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Lectio della domenica   18   gennaio  2026 

 
Domenica  della Seconda  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :   1  Lettera ai Corinzi  1,  1  -  3 
               Giovanni  1,  29  -  34 
 
 
1) Orazione iniziale  
Dio onnipotente ed eterno, che governi il cielo e la terra, ascolta con bontà le preghiere del tuo 
popolo  e dona ai nostri giorni la tua pace. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1  Lettera ai Corinzi  1,  1  -  3 
Paolo, chiamato a essere apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Sòstene, alla 
Chiesa di Dio che è a Corinto, a coloro che sono stati santificati in Cristo Gesù, santi per chiamata, 
insieme a tutti quelli che in ogni luogo invocano il nome del Signore nostro Gesù Cristo, Signore 
nostro e loro: grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo! 
 
3) Commento 1  su 1  Lettera ai Corinzi  1,  1  -  3 
● Questo testo rappresenta il saluto e il ringraziamento che Paolo fa alla comunità di Corinto, che 
ha fondato con la sua evangelizzazione nel corso della seconda spedizione missionaria, con l’aiuto 
di Silvano e Timoteo (cfr. At 17,1-18). La città era risorta dopo la distruzione del 146 a.C. operata 
dai Romani. Quando ci accostiamo alla lettura di questi scritti, che rappresentano la Parola di Dio, 
il nostro stupore iniziale, che ci fa da subito percepire come l’azione dello Spirito Santo agisse 
attivamente tra i suoi fedeli, è grande. Il primo motivo è riconducibile a un piccolo miracolo iniziale 
dovuto al fatto che il mondo di cui facciamo menzione, in quei tempi, non aveva strade con nomi e 
numeri civici, e i messaggeri dovevano assolvere a un compito non facile. Qui, allora, ci viene da 
pensare come si evidenzi in maniera preponderante che, colui che guida e porta a destinazione il 
messaggero, è Dio. Il compito di Paolo non consisteva nel dettare o nell’imporre una lista di rigidi 
precetti a cui i credenti dovevano attenersi pedissequamente, ma il suo scopo come pastore era 
quello di proporre un discernimento indipendente e per questo si limitava a vegliare su di loro e ad 
intervenire, nel caso avessero smarrito la strada, riportandoli fraternamente nella giusta direzione. 
Lo Spirito Santo supporta con tutti i doni necessari al suo sviluppo la comunità cristiana locale, che 
ha il compito di testimoniare e divulgare come la predicazione di Gesù rifletta la potenza e la 
sapienza di Dio. Per Paolo ognuna delle sue comunità era una meraviglia, non perché fossero 
perfette, ma semplicemente perché esistevano e il suo cuore era colmo di gratitudine per ciò che 
Dio aveva compiuto grazie a lui. Ciò che questo passaggio ci trasmette è che siamo chiamati, nella 
nostra vita, a vivere in modo che la grazia del Signore sia davvero presente e ben testimoniata 
affinché coloro che incontriamo, magari confusi e angosciati, possano vedere in noi, attraverso i 
nostri carismi, Cristo in terra. 
 
● Per tutto il Tempo Ordinario che ci separa dalla Quaresima leggeremo la Prima lettera ai Corinti 
di san Paolo apostolo. Secondo quanto narrato negli Atti degli Apostoli, Paolo era arrivato a 
Corinto dopo il fallimento della sua predicazione ad Atene (Atti 17,22-34). Corinto, posta sull'istmo 
che collegava la penisola del Peloponneso al resto della Grecia, aveva due porti. Ai tempi di Paolo 
era capitale della colonia romana dell'Acaia e godeva di grande prosperità economica. Vi si 
trovava un famoso tempio ad Afrodite, ma vi si praticavano anche culti di origine orientale. La città 
era famosa per i suoi costumi morali alquanto corrotti. 
Paolo si fermò a Corinto per un anno e mezzo circa. La sua predicazione fu accolta soprattutto tra i 
ceti sociali più umili. Dopo la sua partenza mantenne i rapporti epistolari con i Corinti, i quali gli 
chiesero la soluzione ad alcuni problemi pratici che incontravano nel confronto tra il Vangelo e le 
loro usanze precedenti. Paolo risponde con questa lettera, un insieme non omogeneo di 
argomenti, dettati appunto dalle varie questioni che gli erano state sottoposte e anche da alcuni 
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rimproveri che Paolo muove ai Corinzi in seguito a notizie che aveva avuto sul loro conto. Il brano 
di oggi è solo l'intitulatio della lettera, in cui sono indicati il mittente, il destinatario e i saluti. 
 
● 1 Paolo, chiamato a essere apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Sòstene, 
Il mittente e i destinatari di questa lettera sono indicati in modo particolarmente solenne, cosa che 
rende l'esordio della Prima Corinti molto importante dal punto di vista teologico. Paolo si 
autodefinisce chiamato ad essere apostolo di Cristo per volontà di Dio. Conosciamo le vicende 
della vocazione di Paolo. Egli non faceva parte del gruppo dei Dodici, ma fu chiamato sulla via di 
Damasco e ricevette il Vangelo per rivelazione privata. La forza della sua predicazione, il suo 
impegno e l'ortodossia di quanto predicava gli valsero la qualifica di apostolo, al pari di quanti 
erano stati chiamati da Gesù durante la sua vita terrena. Insieme a Paolo vi è Sostene, forse l'ex 
capo della sinagoga che in At 18,17 fu percosso davanti al tribunale di Gallione in segno di 
provocazione, ma non vi sono indicazioni per dire che si tratti della stessa persona. 
 
● 2 alla Chiesa di Dio che è a Corinto, a coloro che sono stati santificati in Cristo Gesù, santi per 
chiamata, insieme a tutti quelli che in ogni luogo invocano il nome del Signore nostro Gesù Cristo, 
Signore nostro e loro: 
Ancora più ricco è anche il modo con cui Paolo parla della comunità di Corinto. Quattro sono i titoli 
di cui l'apostolo fregia i Corinti. Costoro sono la Chiesa di Dio che è in Corinto: il carattere di 
Chiesa, cioè di assemblea convocata da Dio, chiamata alla salvezza, appartiene a tutta la Chiesa 
universale, ma anche a quella locale, quindi anche a quella di Corinto. 
I cristiani di Corinto poi sono stati santificati in Cristo Gesù: questo significa che il Padre li ha resi 
santi, sono i beneficiari dell'azione salvifica del Padre, che perdona i peccati e rinnova l'esistenza. 
Questa santificazione è stata realizzata per mezzo della morte e risurrezione di Cristo Gesù. 
Ancora i Corinti sono santi per chiamata, cioè per iniziativa divina sono stati scelti a credere e a far 
parte del popolo di Dio. E' una santità donata, non acquistata per sforzo personale. La Chiesa è 
santa in quanto comunità di persone beneficiarie dell'azione e della vocazione divina. 
Infine i Corinti invocano il nome del Signore Gesù Cristo. Si può sentire l'eco delle parole del 
profeta Gioele (3,5) "Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato". Questo indica 
l'orientamento della fede dei credenti, che si esprime nell'invocazione e acclamazione liturgica a 
Cristo, glorificato quale signore della comunità cristiana e del mondo. I cristiani di Corinto ne 
riconoscono dunque la signoria sulla loro vita. 
 
● 3 grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo! 
Il saluto consueto conclude questa introduzione. La grazia è quella del Signore, il dono gratuito 
della riconciliazione dell'uomo con Dio, con gli altri e con se stesso. La pace è quella messianica, 
portata da Gesù, con tutti i doni di bene e la pienezza di vita che ci ha guadagnato attraverso la 
sua morte e risurrezione. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Giovanni  1,  29  -  34 
In quel tempo, Giovanni, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: "Ecco l'agnello di Dio, colui che 
toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: "Dopo di me viene un uomo che è 
avanti a me, perché era prima di me". Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare 
nell'acqua, perché egli fosse manifestato a Israele". Giovanni testimoniò dicendo: "Ho contemplato 
lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma 
proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell'acqua mi disse: "Colui sul quale vedrai discendere 
e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo". E io ho visto e ho testimoniato che 
questi è il Figlio di Dio". 
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5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Giovanni  1,  29  -  34 
● Il Dio che viene ad incontrarci nella Bibbia non regna, indifferente alla sofferenza umana, in una 
lontananza beata. E' un Dio che, al contrario, si prende a cuore tutta questa sofferenza. Lui la 
conosce (Es 3,7). La notizia di Dio che si fa uomo in Gesù non ci lascia di sasso: Dio viene nel 
cuore della nostra vita, si lascia toccare dalla nostra sofferenza umana, si pone con noi le nostre 
domande, si compenetra della nostra disperazione: "Mio Dio, perché mi hai abbandonato?" (Mc 
15,34). Giovanni Battista dice di Gesù: "Ecco l'Agnello di Dio, che toglie il peccato del mondo". 
Ecco questo Dio che si lascia ferire dalla cattiveria dell'uomo, che si lascia commuovere dalla 
sofferenza di questa terra. 
Egli ha voluto avvicinarsi il più possibile a noi, è nel seno della nostra vita, con i suoi dolori e le sue 
contraddizioni, le sue falle e i suoi abissi. 
È in questo che la nostra fede cristiana si distingue da qualsiasi altra religione. Gesù sulla croce - 
Dio nel mezzo della sofferenza umana: questa notizia è per noi un'incredibile consolazione. È 
vicino al mio dolore, egli mi capisce, sa come mi sento. Questa notizia implica allo stesso tempo 
un'esistenza scomoda: impegnati per coloro che, nel nostro mondo, stanno affondando, che 
naufragano nell'anonimato, che sono torturati, che vengono assassinati, che muoiono di fame o 
deperiscono... Sono tutti tuoi fratelli e tue sorelle! 
 
● Un agnello che porta la tenerezza divina 
Giovanni vedendo Gesù venire... Poter avere, come lui, occhi di profeta e so che non è impossibile 
perchè “vi è un pizzico di profeta nei recessi di ogni esistenza umana” (A.J. Heschel); vedere Gesù 
mentre viene, eternamente incamminato lungo il fiume dei giorni, carico di tutta la lontananza; 
mentre viene negli occhi dei fratelli uccisi come agnelli; mentre viene lungo il confine tra bene e 
male dove si gioca il tuo e, in te, il destino del mondo. Vederlo venire (come ci è stato concesso a 
Natale) pellegrino dell'eternità, nella polvere dei nostri sentieri, sparpagliato per tutta la terra, 
rabdomante d'amore dentro l'accampamento umano, da dove non se ne andrà mai più. 
Ecco l'agnello, il piccolo del gregge, l'ultimo nato che ha ancora bisogno della madre e si affida al 
pastore, che vuole crescere con noi e in mezzo a noi. Non è il “leone di Giuda”, che viene a 
sistemare i malvagi e i prepotenti, ma un piccolo Dio che non può e non vuole far paura a nessuno; 
che non si impone, ma si propone e domanda solo di essere accolto. Accolto come il racconto 
della tenerezza di Dio. Viene e porta la rivoluzione della tenerezza, porta un altro modo possibile di 
abitare la terra, vivendo una vita libera da inganno e da violenza. Amatevi, dirà, altrimenti vi 
distruggerete, è tutto qui il Vangelo. 
Ecco l'agnello, inerme e più forte di tutti gli Erodi della terra. Una sfida a viso aperto alla violenza, 
alla sua logica, al disamore che è la radice di ogni peccato. Viene l'Agnello di Dio, e porta molto di 
più del perdono, porta se stesso: Dio nella carne, il cromosoma divino nel nostro Dna, il suo cuore 
dentro il nostro cuore, respiro dentro il respiro, per sempre. E toglie il peccato del mondo. 
Il verbo è al declinato al presente: ecco Colui che instancabilmente, infallibilmente, giorno per 
giorno, continua a togliere, a raschiare via, adesso ancora, il male dell'uomo. E in che modo toglie 
il male? Con la minaccia e il castigo? No, ma con lo stesso metodo vitale, positivo con cui opera 
nella creazione. 
Per vincere il buio della notte Dio incomincia a soffiare sulla luce del giorno; per vincere il gelo 
accende il suo sole; per vincere la steppa semina milioni di semi; per vincere la zizzania del campo 
si prende cura del buon grano; per demolire la menzogna Lui passa libero, disarmato, amorevole 
fra le creature. Il peccato è tolto: nel Vangelo il peccato è presente e tuttavia è assente. Gesù ne 
parla solo per dirci: è tolto, è perdonabile sempre! E come Lui, il discepolo non condanna, ma 
annuncia un Dio che dimentica se stesso dietro una pecora smarrita, un bambino, un'adultera. Che 
muore per loro e tutti li catturerà dentro la sua risurrezione. 
 
● Un agnello inerme, ma più forte di ogni Erode 
Giovanni vedendo Gesù venirgli incontro, dice: Ecco l'agnello di Dio. Un'immagine inattesa di Dio, 
una rivoluzione totale: non più il Dio che chiede sacrifici, ma Colui che sacrifica se stesso. 
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E sarà così per tutto il Vangelo: ed ecco un agnello invece di un leone; una chioccia (Lc 13,31-34) 
invece di un'aquila; un bambino come modello del Regno; una piccola gemma di fico, un pizzico di 
lievito, i due spiccioli di una vedova. Il Dio che a Natale non solo si è fatto come noi, ma piccolo tra 
noi. 
Ecco l'agnello, che ha ancora bisogno della madre e si affida al pastore; ecco un Dio che non si 
impone, si propone, che non può, non vuole far paura a nessuno. 
Eppure toglie il peccato del mondo. Il peccato, al singolare, non i mille gesti sbagliati con cui 
continuamente laceriamo il tessuto del mondo, ne sfilacciamo la bellezza. Ma il peccato profondo, 
la radice malata che inquina tutto. In una parola: il disamore. Che è indifferenza, violenza, 
menzogna, chiusure, fratture, vite spente... Gesù viene come il guaritore del disamore. E lo fa non 
con minacce e castighi, non da una posizione di forza con ingiunzioni e comandi, ma con quella 
che Francesco chiama “la rivoluzione della tenerezza”. Una sfida a viso aperto alla violenza e alla 
sua logica. 
Agnello che toglie il peccato: con il verbo al tempo presente; non al futuro, come una speranza; 
non al passato, come un evento finito e concluso, ma adesso: ecco colui che continuamente, 
instancabilmente, ineluttabilmente toglie via, se solo lo accogli in te, tutte le ombre che invecchiano 
il cuore e fanno soffrire te e gli altri. 
La salvezza è dilatazione della vita, il peccato è, all'opposto, atrofia del vivere, rimpicciolimento 
dell'esistenza. E non c'è più posto per nessuno nel cuore, nè per i fratelli nè per Dio, non per i 
poveri, non per i sogni di cieli nuovi e terra nuova. 
Come guarigione, Gesù racconterà la parabola del Buon Samaritano, concludendola con parole di 
luce: fai questo e avrai la vita. Vuoi vivere davvero, una vita più vera e bella? Produci amore. 
Immettilo nel mondo, fallo scorrere... E diventerai anche tu guaritore della vita. Lo diventerai 
seguendo l'agnello (Ap 14,4). Seguirlo vuol dire amare ciò che lui amava, desiderare ciò che lui 
desiderava, rifiutare ciò che lui rifiutava, e toccare quelli che lui toccava, e come lui li toccava, con 
la sua delicatezza, concretezza, amorevolezza. Essere solari e fiduciosi nella vita, negli uomini e in 
Dio. Perchè la strada dell'agnello è la strada della felicità. 
Ecco vi mando come agnelli... vi mando a togliere, con mitezza, il male: braccia aperte donate da 
Dio al mondo, braccia di un Dio agnello, inerme eppure più forte di ogni Erode. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per la santa Chiesa, perché, guidata dallo Spirito del Signore, sappia riconoscere nella vita di tutti 
i giorni i segni della presenza di Dio, preghiamo ?  
- Per i nostri pastori, perché mediante il ministero e la santità personale siano educatori e padri 
nella fede, preghiamo ?  
- Per tutti noi rinati nel Battesimo, perché il Signore ci preservi dal peccato e ci faccia crescere 
nell'esperienza viva del suo Spirito, preghiamo ?  
- Per l'uomo che lavora, perché l'impegno quotidiano necessario al sostentamento della famiglie 
giovi anche a rendere più giusti e cordiali i rapporti tra tutti i membri della società, preghiamo ?  
- Per i bimbi che oggi nascono alla vita, perché siano accolti con amore e tutta la comunità senta 
che il frutto del grembo è dono di Dio, preghiamo ?. 
- Per quanti sono duramente provati dalla vita: a nessuno manchi il soccorso nella tribolazione, il 
conforto di una casa, la sicurezza di un lavoro dignitoso, il sostegno della fede. Preghiamo ? 
- Rendiamo veramente testimonianza, con la nostra condotta di vita, sia in famiglia che nel nostro 
ambiente, al risorto? 
- Ci accorgiamo che Gesù ci viene incontro tutte le volte che partecipiamo alla celebrazione della 
Messa e dei sacramenti, nei nostri familiari, nei poveri? 
- Siamo convinti che siamo chiamati ad essere santi? Lavoriamo alla costruzione di una autentica 
fraternità e tolleranza, nell'ambiente di vita che frequentiamo? 
- Come viviamo noi il battesimo e la missione - come battezzati ci sentiamo impegnati al servizio 
del vangelo, alla liberazione dei peccati e all'impegno verso Dio e verso il prossimo? 
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8) Preghiera : Salmo  39 
Ecco, Signore, io vengo per fare la tua volontà. 
 
Ho sperato, ho sperato nel Signore, 
ed egli su di me si è chinato, 
ha dato ascolto al mio grido. 
Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, 
una lode al nostro Dio. 
 
Sacrificio e offerta non gradisci, 
gli orecchi mi hai aperto, 
non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. 
Allora ho detto: "Ecco, io vengo". 
 
"Nel rotolo del libro su di me è scritto 
di fare la tua volontà: 
mio Dio, questo io desidero; 
la tua legge è nel mio intimo". 
 
Ho annunciato la tua giustizia 
nella grande assemblea; 
vedi: non tengo chiuse le labbra, 
Signore, tu lo sai. 
 
 
9) Orazione Finale 
Assisti, o Padre, i tuoi figli e fa' che, portando con fede il peso della fatica quotidiana, giungano alla 
pienezza della tua gloria. 
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Lectio del lunedì   19  gennaio  2026 

 
Lunedì  della Seconda  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :   1  Libro di Samuele  15,  16  -  23 
             Marco  2,   18  -  22 
 
 
1) Orazione iniziale  
Dio onnipotente ed eterno, che governi il cielo e la terra, ascolta con bonta� le preghiere del tuo 
popolo e dona ai nostri giorni la tua pace. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1  Libro di Samuele  15,  16  -  23 
In quei giorni, Samuèle disse a Saul: "Lascia che ti annunci ciò che il Signore mi ha detto questa 
notte". E Saul gli disse: "Parla!". Samuèle continuò: "Non sei tu capo delle tribù d'Israele, benché 
piccolo ai tuoi stessi occhi? Il Signore non ti ha forse unto re d'Israele? Il Signore ti aveva mandato 
per una spedizione e aveva detto: "Va', vota allo sterminio quei peccatori di Amaleciti, combattili 
finché non li avrai distrutti". Perché dunque non hai ascoltato la voce del Signore e ti sei attaccato 
al bottino e hai fatto il male agli occhi del Signore?". Saul insisté con Samuèle: "Ma io ho obbedito 
alla parola del Signore, ho fatto la spedizione che il Signore mi ha ordinato, ho condotto Agag, re di 
Amalèk, e ho sterminato gli Amaleciti. Il popolo poi ha preso dal bottino bestiame minuto e grosso, 
primizie di ciò che è votato allo sterminio, per sacrificare al Signore, tuo Dio, a Gàlgala". 
Samuèle esclamò: "Il Signore gradisce forse gli olocausti e i sacrifici quanto l'obbedienza alla voce 
del Signore? Ecco, obbedire è meglio del sacrificio, essere docili è meglio del grasso degli arieti. 
Sì, peccato di divinazione è la ribellione, e colpa e terafìm l'ostinazione. Poiché hai rigettato la 
parola del Signore, egli ti ha rigettato come re". 
 
3) Commento 3  su 1  Libro di Samuele  15,  16  -  23 
● «Il Signore gradisce forse gli olocausti e i sacrifici quanto l'obbedienza alla voce del Signore? 
Ecco, obbedire è meglio del sacrificio,...» (1 Samuele 15,22) -  Come vivere questa Parola? 
Siamo in clima di Antica Alleanza. Il sacerdote Samuele parla a Saul che, con l'aiuto del Signore 
ha riportato una grande vittoria sui nemici del popolo d'Israele. 
Questo grande sovrano, nell'euforia della vittoria, trascura quel che Dio gli aveva specificamente 
chiesto e pensa di ‘essere a posto, perché si appresta a realizzare grandi olocausti e sacrifici. 
No, non è su questa linea, non è questo lo stile di un'Alleanza che il Signore ha stretto con il 
popolo che Egli ama. 
Piuttosto Dio gli chiede quell'obbedienza che vale molto più di olocausti e sacrifici, perché è 
centrata sul progetto di Dio che è SALVEZZA. 
Sì, disattendere la Parola del Signore (perciò il suo volere) è come ‘perdere il ternò della vera 
pace. 
È stato detto che obbedire a te, Signore, è regnare. E lo capisco perché Tu ci ami infinitamente e 
non potrai mai chiederci di obbedire, se non a proposito di quello che è vero buono e bello. Ed è 
proprio ciò di cui noi in profondità siamo assetati. 
Ecco la voce di un anonimo contemporaneo : "Tanto più ti impegni s ubbidire a Dio, praticando i 
suoi comandamenti e la legge della coscienza, tanto più la tua vita si apre a orizzonti all'insegna 
della verità, di ciò che buono e bello." 
 
● L’Antico Testamento è sempre complicato da leggere a pezzi, come la liturgia ci propone. 
Andrebbe letto nella sua interezza, anche i pezzi precedenti o quelli tagliati. Si tratta di un fatto 
molto semplice, Dio manda Saul a combattere contro gli Amaleciti per vendicarli, visto che si sono 
opposti a Israele quando uscì dall’Egitto. Ma chiede a Saul una vendetta forte, deve uccidere tutti: 
uomini, donne, bambini e tutti gli animali, non deve rimanere nulla. Pesante per noi. Saul vince la 
battaglia, ma lui e il popolo, nel momento in cui debbono uccidere gli animali non lo rispettano, e 
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salvano gli animali più grassi. Cede alla tentazione di farsi lui la legge e di seguire il buon senso, 
per una giusta causa quello di offrire a Dio degli animali di valore, quindi non li vuole per sé ma per 
Dio, che va su tutte le furie, e per questo gli toglie il titolo di re. Quello di Saul è anche un nostro 
modo di applicare la legge adeguandola ai nostri interessi, per noi non è scandalizzante. Ma come 
conciliare il Dio della misericordia con questa durezza? Saul spiega le buone intenzioni e poi nel 
brano che segue chiede addirittura perdono. Noi giudichiamo spesso le buone intenzioni, 
consideriamo sbagliato applicare la legge senza guardare la motivazione, «la realtà è superiore 
all’idea» dice Papa Francesco. In questo brano Dio ci dice che non è così. Noi vorremmo sempre 
incasellarlo, metterlo dentro una logica. Dio è dinamismo come lo deve essere la mia fede. Dio per 
Saul aveva pensato di essere con lui duro, intransigente perché avrà avuto le sue buone ragioni. 
Dio ci vuole bene e talvolta il volere bene a una persona porta a essere duri con lei. Per noi 
obbedire ci insegna la docilità, ci insegna a metter da parte le nostre idee, il nostro volere, il nostro 
senso di giustizia. Ci aiuta a capire che siamo creature. Non è remissione, con Dio ci dobbiamo 
discutere, ma è fidarci di lui. Oggi proviamo a obbedire a un comando di Gesù, sappiamo 
benissimo cosa, come, dove e con chi possiamo esercitarci. Per il mondo la docilità è perdente ma 
noi non vogliamo vincere quella partita, ne abbiamo un’altra più importante che è quella di 
convertire noi stessi. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Marco  2,   18  -  22   
In quel tempo, i discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Vennero da Gesù e gli 
dissero: «Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli 
non digiunano?». Gesù disse loro: «Possono forse digiunare gli invitati a nozze, quando lo sposo è 
con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare. Ma verranno giorni quando lo 
sposo sarà loro tolto: allora, in quel giorno, digiuneranno. Nessuno cuce un pezzo di stoffa grezza 
su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo porta via qualcosa alla stoffa vecchia e lo strappo 
diventa peggiore. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri, e si 
perdono vino e otri. Ma vino nuovo in otri nuovi!». 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Marco  2,   18  -  22 
● Il digiuno, nella mentalità biblica, ha la sua ragione di esistere nella diversità delle circostanze. 
Mentre, in certi casi, rappresenta la fede di colui che digiuna per crescere nel suo incontro con Dio, 
in altri casi il credente si pone così, di fronte alle disgrazie o alle sofferenze, in un atteggiamento di 
accettazione dell'azione di Dio. 
Gesù dà le basi del vero digiuno. Il suo obiettivo è la pratica della giustizia già annunciata dalla 
legge e dai profeti. Il digiuno fatto in una prospettiva legalistica assomiglia al vecchio otre che 
corrompe il vino fresco e nuovo. Il digiuno e i sacrifici non hanno alcun valore agli occhi di Dio se 
non hanno alla base l'amore fraterno. Dio ama colui che è in armonia con il proprio amore e quello 
del prossimo. Questa è la nuova giustizia instaurata da Gesù Cristo. 
La Chiesa ci invita a digiunare. Non sono i cuori chiusi, senza solidarietà, egoisti, i cuori che non si 
fondono che in se stessi, che inaugureranno il tempo nuovo. Coloro che si spogliano di se stessi, 
costruiscono strutture di solidarietà e aprono le vie dell'unità aspettano con gioia la venuta dello 
Sposo che ha già cominciato una nuova umanità, e che raggiungerà il suo apogeo nella sua 
venuta definitiva. 
 
● “Ora i discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Si recarono allora da Gesù e 
gli dissero: «Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli 
non digiunano?»”. Ci sono dei perché che servono a farci scoprire il significato delle cose, e 
perché retorici. I discepoli del Battista e i farisei sono intenti a compiere la pratica del digiuno. Ciò 
che li preoccupa non è l’aver capito o meno il vero motivo per cui praticano il digiuno ma il fastidio 
che procura loro il fatto che i discepoli di Gesù non lo fanno. È una sensazione che spesso si 
affaccia nella nostra vita quando ci troviamo a dover avere a che fare con persone che vivono o 
fanno cose diverse dalle nostre. In fondo ciò che ci infastidisce è che la diversità mette in 
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discussione il nostro equilibrio precario. Ma la vera svolta sarebbe approfittare dell’incontro con ciò 
che è diverso per riscoprire le vere ragioni che ci sono alla base delle nostre convinzioni e delle 
nostre scelte. Gesù in maniera molto semplice dice a coloro che lo interrogano che la funzione 
della pratica religiosa non è fine a se stessa. Essa non è un modo per mostrare quanto si è bravi, 
ma assume senso solo in rapporto allo “sposo”, cioè ha senso solo dentro una relazione: “Gesù 
disse loro: Possono forse digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Finché hanno 
lo sposo con loro, non possono digiunare. Ma verranno i giorni in cui sarà loro tolto lo sposo e 
allora digiuneranno”. Basta questa precisazione a rendere vuota qualunque pratica religiosa che si 
compie fuori da un’autentica relazione con Dio. Ma implicitamente è un monito anche per i suoi 
discepoli: essi infatti non avranno lui per sempre. Chi segue Gesù sa bene che ci sono momenti in 
cui Egli è presente, e momenti in cui sembra che Egli sia assente. La nostra capacità è sapere fare 
tesoro dell’uno e dell’altro momento. No si digiuna per convincere Dio di qualcosa ma per imparare 
ad abitare la mancanza come luogo decisivo dove incontrare Dio. 
 
● "Nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri e si perdono vino e 
otri, ma vino nuovo in otri nuovi."  (Mc 2, 22) - Come vivere questa Parola? 
Ma che cosa significa mettere vino nuovo in otri nuovi? L'evangelista avverte il pericolo che anche 
l'insegnamento di Gesù venga trasformato in regole che le persone devono osservare, in regole 
che non corrispondono a quello che le persone vivono. Tutto questo va cambiato. La grandezza 
del Vangelo è che da sempre è stato considerato un testo vivente. Essere cristiani non vuol dire 
rispettare un regolamento, ma incontrare una persona che è Cristo 
Noi, invece, spesso ci lasciamo ingabbiare da formule, da parole ripetute senza l'eco dell'anima. 
Continuiamo a ripetere senza scatti di creatività. Abbiamo magari a disposizione la novità, ma ne 
siamo spaventati perché non sappiamo dove ci può portare. Allora versiamo tutto il nuovo che ci 
viene dallo Spirito, da Papa Francesco, dai santi nostri amici, da persone coraggiose che si 
giocano per il Vangelo, in vecchie strutture, nelle forme grigie e piatte dell'abitudine. 
Nella preghiera chiederemo al Signore di donarci un cuore nuovo, aperto alla sua grazia. 
Ecco la voce di una convertita Madeleine Delbrel : "Vivere come Gesù Cristo ha detto di vivere, 
fare ciò che Gesù Cristo ha detto di fare e viverlo e farlo nel nostro tempo." 
 
● Una festa di nozze è l'occasione classica per darsi all'allegria. Le nozze diventano così una 
figura del tempo della salvezza, come leggiamo anche nel libro di Isaia: "Dio gode con te come lo 
sposo con la propria sposa" (62,5; cfr 61,10). Questa immagine è ancora più rafforzata 
dall'applicazione del Cantico dei cantici ai rapporti tra Dio e la nazione ebraica. 
Gesù, presentandosi come lo Sposo, spiega la sua presenza in terra come il sopraggiungere del 
tempo della salvezza in cui si adempie la beatificante promessa di Dio, In questo tempo di nozze 
non è immaginabile che gli invitati facciano digiuno. Fin dal principio la Chiesa ha compreso questo 
insegnamento, e nella sua liturgia risuona l'eco della sua allegrezza: "Ogni giorno tutti insieme 
frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di 
cuore, lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo" (At 2,46-47). 
La risposta di Gesù è chiarissima, però è anche scandalosa per i discepoli di Giovanni e per i 
farisei, perché Gesù si presenta come lo Sposo, richiamandosi ai profeti dell'Antico Testamento: 
"Nessuno ti chiamerà più Abbandonata né la tua terra sarà più detta Devastata, ma tu sarai 
chiamata Mio Compiacimento e la tua terra Sposata, perché il Signore si compiacerà di te e la tua 
terra avrà uno sposo. Sì, come un giovane sposa una vergine, così ti sposerà il tuo Architetto; 
come gioisce lo sposo per la sposa, così il tuo Dio gioirà per te" (Is 62,4-5). Gesù si identifica con 
lo Sposo-Dio innamorato del suo popolo, evocato dai profeti (cfr Os 2,18; 3,3-5; Ez 16,8-14; Is 
54,5-6; ecc.). 
I "giusti" digiunano perché ignorano l'amore gratuito di Dio che mangia con i peccatori e i non 
meritevoli. Tutti intenti a meritare l'amore di Dio con le loro opere, non si accorgono che l'amore 
meritato non è né gratuito né amore; se ne escludono proprio con il loro sforzo per conquistarlo. 
Questo brano ci fa fare un passo in avanti rispetto al brano precedente: il nostro mangiare da 
peccatori perdonati con il Signore non è un banchetto qualunque, è un pranzo di nozze. Questa è 
la gioia inesprimibile che nessuno avrebbe osato sperare: in Gesù si celebrano le nozze di Dio con 
l'umanità. Lui si è unito a noi per unirci a sé. Si è fatto come noi per farci come lui. "Dio si è fatto 
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uomo perché l'uomo diventasse Dio" (s. Ireneo). Ora i due vivono in comunione e intimità di vita, 
formano una carne sola e hanno un unico Spirito. 
"Il principale motivo della venuta del Signore è quello di rivelare l'amore di Dio per noi e di 
inculcarcelo profondamente... Cristo è venuto soprattutto perché l'uomo sappia quanto è amato da 
Dio" (s. Agostino). Dalle prime pagine della Bibbia fino alle ultime, Dio si presenta come il nostro 
unico interlocutore, il nostro Sposo geloso. Il rapporto donna-uomo è figura del rapporto uomo-Dio. 
Egli ci ama di un amore eterno. Il vero cristiano è colui che ha conosciuto e creduto all'amore che 
Dio ha per lui (1Gv 4, 16) e dice il suo sì matrimoniale a Colui che da sempre gli ha detto sì, e vive 
nella gioia dell'unione sponsale con lui. Se nel passato digiunava nell'attesa dello Sposo, ora gode 
della sua presenza e celebra il pranzo delle nozze. Anche lui conoscerà il digiuno (v. 20) nei giorni 
in cui lo Sposo gli sarà strappato con violenza nella morte di croce. 
Il discepolo è unito al suo Signore come la sposa allo sposo. L'altra parte dell'uomo, la costola che 
gli manca e che freneticamente cerca e ricerca, è Dio. Questo mistero è grande (Ef 5,32): è il più 
grande mistero dell'universo. L'amore nuziale è il più bel modo di esprimere il nostro amore con 
Dio. Con la venuta di Gesù si compie la promessa di Dio alla sposa infedele: "Ti farò mia sposa 
per sempre... e tu conoscerai (=amerai) il Signore (Os 2,21-22). 
Chiamandosi sposo, Dio ci ha dato la più bella presentazione di sé e di noi. Sposo e sposa sono 
due termini relativi, dei quali l'uno non può stare senza l'altro. Colui che liberamente ci ha creati, 
necessariamente ci ama di amore eterno (Ger 31,3) e ci comanda: "Amami con tutto il cuore" (cfr 
Dt 6,4), perché anch'io ti amo e non posso non amarti. 
L'Amore vuole essere liberamente amato. La grandezza dell'uomo è amare Dio. E uno diventa ciò 
che ama. Lo stesso amore che ha fatto diventare Dio uomo, fa diventare l'uomo Dio. 
Con le parabole del nuovo e del vecchio (vv.21-22), Gesù individua una prima fondamentale 
resistenza nei confronti del suo messaggio. Si può rifiutare la conversione evangelica in nome 
dell'equilibrio, della saggezza, del buon senso, della tradizione, del "si è sempre fatto così": valori 
più che sufficienti per mettere in pace la coscienza. Tutte queste cose significano attaccamento al 
proprio schema e rifiuto di rinnovarsi: esattamente il contrario del "convertitevi e credete nel 
vangelo" (1,15). 
Gesù Cristo è stoffa nuova, vino nuovo. Non si può appiccicare Cristo e il suo vangelo su una 
mentalità vecchia, su un modo vecchio di vivere: si perderebbe la tranquillità di prima senza 
acquistare la gioia della conversione. 
La venuta dello Sposo rinnova a tal punto l'uomo, che egli non può pensare di adattarsi in qualche 
maniera a questa radicale novità. Aprirsi ad essa significa accettare che tutto ciò che è vecchio 
crolli per far posto al nuovo. Tutte le religioni, compresa quella ebraica, e le comunità dei discepoli 
di Giovanni Battista, sono otri vecchi, incapaci di contenere il vino nuovo che è la vita nuova in 
Cristo, lo Spirito Santo, l'amore stesso di Dio, la vita di Dio. Il cuore di pietra era l'otre vecchio per 
la lettera che uccide; il cuore di carne è l'otre nuovo per lo Spirito che dà la vita (cfr 2Cor 3,6). 
_____________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Per la Chiesa, sposa di Cristo, affinché mostri a chi non crede, la verità gioiosa e liberante di 
Gesù. Preghiamo ? 
- Per le comunità cristiane divise, affinché rafforzino con la preghiera e con il digiuno la ricerca 
dell'unità. Preghiamo ? 
- Per gli ebrei e tutti i credenti in Dio, affinché incontrino nel segreto del loro cuore la novità di 
Cristo. Preghiamo ? 
- Per gli affamati di cibo e di giustizia, affinché siano sostenuti dalla solidarietà dei cristiani e 
possano scoprire in Cristo la speranza per ogni giorno. Preghiamo ? 
- Per la nostra comunità, affinché non si addormenti nell'abitudine e nella noia, ma si impegni a 
trovare vie nuove per realizzare oggi il vangelo. Preghiamo ? 
- Perché non perdiamo il senso cristiano della penitenza. Preghiamo ? 
- Perché le nostre eucaristie siano celebrate con festa. Preghiamo ? 
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7) Preghiera finale : Salmo  49 
A chi cammina per la retta via mostrerò la salvezza di Dio. 
 
«Non ti rimprovero per i tuoi sacrifici, 
i tuoi olocausti mi stanno sempre davanti. 
Non prenderò vitelli dalla tua casa 
né capri dai tuoi ovili». 
 
«Perché vai ripetendo i miei decreti 
e hai sempre in bocca la mia alleanza, 
tu che hai in odio la disciplina 
e le mie parole ti getti alle spalle? 
 
Hai fatto questo e io dovrei tacere? 
Forse credevi che io fossi come te! 
Ti rimprovero: pongo davanti a te la mia accusa. 
Chi offre la lode in sacrificio, questi mi onora; 
a chi cammina per la retta via mostrerò la salvezza di Dio». 
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Lectio del martedì  20  gennaio  2026 

 
Martedì  della Seconda  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio:  1 Libro di Samuele 16,  1  -  13 
             Marco  2,  23  -  28 
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, + che governi il cielo e la terra, ascolta con bontà le preghiere del tuo 
popolo  e dona ai nostri giorni la tua pace. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1 Libro di Samuele 16,  1  -  13 
In quei giorni, il Signore disse a Samuèle: «Fino a quando piangerai su Saul, mentre io l'ho 
ripudiato perché non regni su Israele? Riempi d'olio il tuo corno e parti. Ti mando da Iesse il 
Betlemmita, perché mi sono scelto tra i suoi figli un re». Samuèle rispose: «Come posso andare? 
Saul lo verrà a sapere e mi ucciderà». Il Signore soggiunse: «Prenderai con te una giovenca e 
dirai: "Sono venuto per sacrificare al Signore". Inviterai quindi Iesse al sacrificio. Allora io ti farò 
conoscere quello che dovrai fare e ungerai per me colui che io ti dirò». 
Samuèle fece quello che il Signore gli aveva comandato e venne a Betlemme; gli anziani della città 
gli vennero incontro trepidanti e gli chiesero: «È pacifica la tua venuta?». Rispose: «È pacifica. 
Sono venuto per sacrificare al Signore. Santificatevi, poi venite con me al sacrificio». Fece 
santificare anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio. 
Quando furono entrati, egli vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!». Il 
Signore replicò a Samuèle: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l'ho scartato, 
perché non conta quel che vede l'uomo: infatti l'uomo vede l'apparenza, ma il Signore vede il 
cuore». Iesse chiamò Abinadàb e lo presentò a Samuèle, ma questi disse: «Nemmeno costui il 
Signore ha scelto». Iesse fece passare Sammà e quegli disse: «Nemmeno costui il Signore ha 
scelto». Iesse fece passare davanti a Samuèle i suoi sette figli e Samuèle ripeté a Iesse: «Il 
Signore non ha scelto nessuno di questi». Samuèle chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». 
Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuèle disse a 
Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Lo 
mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: 
«Àlzati e ungilo: è lui!». Samuèle prese il corno dell'olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo 
spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi. 
 
3) Commento 5  su 1 Libro di Samuele 16,  1  -  13 
● Oggi la liturgia ci propone un invito a diventare luminosi, ad avere uno sguardo che va oltre la 
superficie, che entra nel profondo della persona, perché Dio non guarda l'apparenza, ma la 
profondità, il cuore dell'uomo. E siccome tutti noi cominciamo a guardare le cose dall'esteriorità, 
rischiamo di rimanere a guardare l'apparenza. 
Ai tempi di Gesù i farisei erano persone che vivevano secondo la legge, ma non riconoscono 
Gesù. Gesù era un artigiano, un uomo senza potere, un uomo semplice, del popolo, non un uomo 
di Dio, non aveva la preparazione degli scribi e dei farisei, non era della casta sacerdotale. I farisei 
erano ciechi nei confronti di Gesù, ma potremmo esserlo anche noi se ci fermiamo alla superficie 
della vita religiosa. 
L'azione dello Spirito di Gesù rinnova il nostro cuore, per cui vediamo in un modo diverso la realtà. 
Concretamente vivere cogliendo solo la superficie delle cose vuol dire cercare la stima degli altri, 
cercare il possesso dei beni - i giocattoli della nostra vita - impostare tutte le nostre scelte in ordine 
all'apparire, alla carriera, all'emergere sugli altri, all'esercitare un potere. Insomma tutte queste 
realtà che danno l'illusione di essere, ma non costituiscono la nostra realtà definitiva, quella che 
resta per sempre. 
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A questo corrisponde una luminosità particolare e quindi a uno sguardo particolare, per cui noi 
cogliamo la dimensione profonda delle persone, alla vita che si prolunga oltre la nostra piccola 
esperienza terrena, quella che il Vangelo chiama vita eterna, che è una realtà già presente. 
Nella prima lettura tratta dal profeta Samuele si anticipa profeticamente quello che Gesù rivelerà 
compiutamente: il Signore non guarda le apparenze, ma guarda il cuore. Israele ha voluto a tutti i 
costi un re per rispondere in modo efficiente ai vari attacchi armati dei popoli vicini. Non sopporta 
la propria diversità da loro e sembra voler rifiutare la regalità di Yahveh su di lui. Il Signore accoglie 
la rivendicazione, chiarendo che il re che guiderà Israele dovrà essere secondo il suo cuore. 
Samuele viene mandato da Iesse a Betlemme, fuori cioè dall'ambito dove Saul fa sentire il suo 
potere. Subito si mette in evidenza che la scelta di un re secondo il cuore di Dio non dipende da 
Samuele o da altri uomini, ma solo dal Signore. L'arrivo di Samuele a Betlemme vede gli abitanti 
del villaggio terrorizzati perché avvertono che il motivo della sua venuta può comportare dei rischi 
politici, vista la tensione tra il profeta e Saul. L'atmosfera di paura viene dissolta dall'aura di 
autorità divina e dal carisma del profeta che passa in rassegna tutti i figli di Iesse. Ogni volta quello 
che agli occhi umani sembrerebbe il più adatto a divenire re, appare invece non approvato dal 
Signore; e così cresce l'attesa di sapere chi verrà scelto da Lui. Dopo aver scartato tutti e sette i 
figli presenti si viene informati dell'esistenza di un ottavo figlio di Iesse, il quale per la sua 
giovanissima età, non può avanzare nessuna credenziale. 
Solo il Signore può dire se quel ragazzo potrà essere il re del popolo di Dio, ed è questo che 
Samuele si sente dire e perciò può procedere all'unzione. A Davide non viene chiesto nulla, né 
sulla sua disponibilità, né sui suoi desideri. La decisione spetta solo a Dio, è lui che chiama, è lui 
che dà la missione. L'unzione non è solo un rito, ma è accompagnata dal vero dono, che può 
venire solo dal Signore: dal soffio dello Spirito di Dio. Così un ragazzo che socialmente appare un 
emarginato, uno privo di credenziali, viene posto a capo d'Israele. 
Questo compie lo Spirito di Dio, che trasforma le persone e, nonostante le loro inadeguatezze e 
limiti, le rende adatte ad assumere la missione che il Signore affida a loro, missione esorbitante le 
loro forze umane, le loro qualità. E' lo Spirito la fonte di novità e la forza di trasformazione che Dio 
immette nella storia. 
 

● "Il Signore si è già scelto un uomo secondo il suo cuore e gli comanderà di essere capo del suo 
popolo, perché tu non hai osservato quanto ti aveva comandato il Signore". Questa è la parola di 
Samuele a Saul che aveva disobbedito a Dio. E' tempo di cercare un nuovo re e il racconto porta 
alla ricerca di chi è stato scelto, ma che nessuno conosce, neppure Samuele stesso, il sommo 
sacerdote che lo doveva consacrare. Samuele, però, è legato al passato, angosciato sul rifiuto che 
Dio ha dato a Saul e il Signore apre al futuro che va scoperto passo passo. Dio ordina a Samuele 
di partire ed egli obbedisce. L'ordine di partire viene pronunciato sempre quando Dio decide di 
creare qualcosa di nuovo nella storia del suo popolo (Abramo, Mosé, Giona, i profeti...). Samuele 
deve andare a Betlemme, deve cercare un uomo di cui sa solo il nome, e deve cercare tra i figli il 
predestinato. Nella gente si crea un clima di paura che viene però diradato dalla consapevolezza e 
dall'autorevolezza di Samuele: "Quando furono entrati, egli vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al 
Signore sta il suo consacrato!». Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla 
sua alta statura. Io l'ho scartato, perché non conta quel che vede l'uomo: infatti l'uomo vede 
l'apparenza, ma il Signore vede il cuore» (16,6-7). Samuele passa in rassegna i 7 figli e nessuno è 
scelto. La ricerca sembrerebbe conclusa anche perché sono stati esclusi tutti e 7 (la totalità), 
eppure il Signore incoraggia a cercare ancora. Non bisogna fermarsi all'apparenza poiché il 
Signore guarda il cuore. E il prescelto è un ragazzo, troppo giovane per essere re, troppo bello per 
essere un guerriero, troppo poco adatto poiché è un pastorello. Ma Dio ha scelto. E i criteri di Dio 
sfalsano continuamente le nostre attese e garanzie: la primogenitura (Giacobbe ed Esaù), il livello 
di istruzione (gli apostoli non sono istruiti), la capacità dialettica (Mosé: " non so parlare"), l'età 
(Geremia: "sono giovane" ) ecc: tutti elementi che avrebbero deviato le scelte umane. Anche Gesù 
creerà infinite perplessità: da Nazareth, povero, senza potere, disarmato, in balia dei potenti non si 
difende, condannato e ucciso. 
Eppure è Lui la speranza del mondo. 
______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura :  Vangelo secondo  Marco  2,  23  -  28 
In quel tempo, di sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli, mentre camminavano, 
si misero a cogliere le spighe. I farisei gli dicevano: «Guarda! Perché fanno in giorno di sabato 
quello che non è lecito?». Ed egli rispose loro: «Non avete mai letto quello che fece Davide 
quando si trovò nel bisogno e lui e i suoi compagni ebbero fame? Sotto il sommo sacerdote 
Abiatàr, entrò nella casa di Dio e mangiò i pani dell'offerta, che non è lecito mangiare se non ai 
sacerdoti, e ne diede anche ai suoi compagni!». E diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l'uomo e 
non l'uomo per il sabato! Perciò il Figlio dell'uomo è signore anche del sabato». 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Marco  2,  23  -  28 
● «Il sabato è stato fatto per l'uomo e non l'uomo per il sabato, perciò il Figlio dell'uomo è signore 
anche del sabato.» (Mc 2, 27-28) - Come vivere questa Parola? 
Per il popolo ebraico il sabato non era soltanto un'istituzione riferibile al culto. Veniva concepito 
come uno ‘spazio - tempo' talmente sacro che l'uomo trovava in esso l'occasione più propizia per 
vivere solo di Dio, ‘immerso' nella sua Legge. 
Era dunque un'ottima opportunità. Attenzione però alle interpretazioni troppo contaminate da 
legalismo senz'anima e perciò mancante spesso di vera umanità. 
Ecco perché Gesù precisa con forza che anche il ‘sabato è fatto per l'uomo', nel senso che è stato 
pensato e voluto come opportunità di un tempo libero da quello che impegna sempre l'uomo, lo 
affatica più del necessario, gl'impedisce di ‘respirare' vita gioia e pace, immerso in Dio. 
Attenzione però! L'uomo ha le sue necessità del tutto umane, non è ‘robotizzabile', per fortuna. 
Gesù viene così convalidando tutto quello che nella Bibbia è a favore del bene, dell'utile di ciò che 
è vitale per l'uomo, proprio alludendo a sé: alla sua piena umanità tutt'altro che staccata dal suo 
essere Dio. 
Ecco, è a questo punto che può proclamarsi ‘Signore anche del sabato' 
Signore dell'universo intero, Signore e tenerissimo Figlio dell'uomo nel senso più alto del termine, 
io so per Fede che la tua signoria a proposito del sabato, è anche per me indicazione e certezza di 
una vita dove libertà e Fede si danno la mano in luce di Amore. 
Ecco la voce di Papa Francesco : "Colui che isola la sua coscienza dal cammino del popolo di Dio 
non conosce gioia dello Spirito Santo che sostiene la speranza" 
 
● “In un giorno di sabato egli passava per i campi, e i suoi discepoli, strada facendo, si misero a 
strappare delle spighe. I farisei gli dissero: «Vedi! Perché fanno di sabato quel che non è lecito?»”. 
Persino una caduta di stile da parte dei discepoli è una buona occasione per far dire a Gesù cose 
giuste. Infatti è indubbio che forse non era particolarmente corretto il comportamento dei suoi 
discepoli, ma ciò che Gesù fa non è difendere il loro operato ma attaccare la mentalità che li 
condanna. Infatti se ci si ferma semplicemente all’esteriorità basta citare un analogo fatto compiuto 
dal re Davide per giustificare l’accaduto. “Non avete mai letto quel che fece Davide, quando fu nel 
bisogno ed ebbe fame, egli e coloro che erano con lui? Com'egli, al tempo del sommo sacerdote 
Abiatar, entrò nella casa di Dio e mangiò i pani di presentazione, che a nessuno è lecito mangiare 
se non ai sacerdoti, e ne diede anche a quelli che erano con lui?”. Ma Gesù non vuole giustificare 
ma bensì far intravedere una logica nuova, che non è più la logica della pura formalità, 
dell’apparenza, della correttezza esteriore. Non si è delle brave persone semplicemente perché si 
rispetta il sabato ma perché si è compreso davvero il valore del sabato. Diversamente è vero quel 
detto che dice che “il saggio indica la luna e lo stolto guarda il dito”. Una visione troppo miope della 
Legge alla fine ci fa perdere di vista una verità essenziale: «Il sabato è stato fatto per l'uomo e non 
l'uomo per il sabato; perciò il Figlio dell'uomo è signore anche del sabato». Questa giusta 
prospettiva dovrebbe aiutarci non a trasgredire la Legge, le regole, le cose che riteniamo giuste, 
ma a viverle nella giusta prospettiva, e senza pervertirle in moralismo. Infatti la cosa peggiore che 
possa capitare alla fede è quella di trasformarsi in moralismo. È di questo che la gente ha la 
nausea, non di Gesù Cristo. Troppo spesso abbiamo predicato moralismi spacciandoli per Cristo, 
ma è proprio la mancanza di frutti che doveva avvisarci dell’errore. 
 

                                                 
6  www.lachiesa.it   - www.qumran2.net  -  Casa di Preghiera San Biagio - don Luigi Maria Epicoco  in 
www.fededuepuntozero.com  - Padre Lino Pedron 
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● Leggiamo nel Libro del Deuteronomio 5,12-15: "Osserva il giorno di sabato per santificarlo, come 
il Signore tuo Dio ti ha comandato. Sei giorni faticherai e farai ogni lavoro, ma il settimo giorno è il 
sabato per il Signore Dio tuo: non fare lavoro alcuno né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo 
schiavo, né la tua schiava, né il tuo bue, né il tuo asino, né alcuna delle tue bestie, né il forestiero 
che sta entro le tue porte, perché il tuo schiavo e la tua schiava riposino con te. Ricordati che sei 
stato schiavo nel paese d'Egitto e che il Signore tuo Dio ti ha fatto uscire di là con mano potente e 
braccio teso; perciò il Signore tuo Dio ti ordina di osservare il giorno di sabato". 
Il sabato è il giorno del riposo settimanale, consacrato a Dio che ha riposato nel settimo giorno 
della creazione (cfr Gen 2,2-3; Es 20,11). 
A questo motivo religioso si unisce una preoccupazione umanitaria: è necessario che i non-liberi, 
gli schiavi, sentano almeno ogni sette giorni la gioia della libertà. Inoltre, gli israeliti devono 
ricordare che essi sono liberi perché Dio li ha liberati dalla schiavitù. Il sabato è quindi una festa-
ricordo, un memoriale di ciò che Dio ha fatto per loro e di come Dio vuole l'uomo: lo vuole libero. 
"I discepoli cominciarono a strappare le spighe". La legge permetteva esplicitamente questo gesto: 
"Se passi tra la messe del tuo prossimo, potrai coglierne spighe con la mano, ma non mettere la 
falce nella messe del tuo prossimo" (Dt 23,26), però non faceva allusione al sabato. La Mishnah 
(la legge orale, per distinguerla da quella scritta, cioè la Bibbia) che codificò le leggi sabbatiche 
sviluppate dalla tradizione ebraica, elenca trentanove attività proibite, fra le quali figurano le varie 
attività agricole, compresa la spigolatura. Era anche precisato che non si poteva strappare le 
spighe, ma solo sgranarle con le dita. 
Qual è l'interpretazione della legge che meglio rivela le intenzioni di Dio, il volto di Dio? Dio sta 
dalla parte di Gesù. E Gesù stabilisce un principio: "Il sabato è stato fatto per l'uomo e non l'uomo 
per il sabato!". 
Nell'ambiente in cui viveva Gesù, la legge valeva assai più dell'uomo. Gesù non ha abolito la 
legge, ma ha contestato le false interpretazioni di essa e ha indicato il principio che dà valore ad 
ogni legge: la legge è per l'uomo. 
Non l'avesse mai fatto! E' noto, infatti, che il potere costituito fa', quasi sempre, della legge la sua 
forza. Guai a chi la tocca! Chi tocca muore! E Gesù è morto anche perché, secondo loro, violava la 
legge del sabato. 
"Il sabato è fatto per l'uomo" significa anzitutto che ogni legge, anche la più sacra, è a vantaggio 
dell'uomo. Nella creazione tutto fu fatto per l'uomo, compreso il sabato che è figura del Signore 
stesso della vita. L'uomo è per Dio perché Dio per primo è per l'uomo. 
La libertà di coscienza di Gesù, che è vera adesione alla volontà di Dio, esprime un annuncio di 
salvezza altrettanto beatificante quanto quello contenuto nelle parole "il Figlio dell'uomo ha il 
potere di perdonare i peccati sulla terra" (Mc 2,10). Infatti il perdono dei peccati e la liberazione 
dalla grettezza umana esprimono ugualmente bene la stessa potenza di salvezza. 
I comandamenti di Dio sono stati dati per amore dell'uomo, per il suo vero bene. Unicamente la 
coscienza di una responsabilità nei riguardi di questo Dio, a cui dovremo rendere conto di ogni 
nostra azione e di ogni nostra parola (cfr 2Cor 5,10), ci dà anche il diritto a una coraggiosa libertà 
come quella di Gesù. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Per un confronto personale  
- Preghiamo per il Papa, i vescovi, i sacerdoti, affinché esprimano la loro autorità di pastori come 
servizio della Chiesa e dell'uomo.  Preghiamo ? 
- Preghiamo per i cristiani di tutte le confessioni, perché non si irrigidiscano nelle rispettive dottrine 
e istituzioni, ma cerchino con passione di verità ciò che Dio vuole: Preghiamo ? 
- Preghiamo per i musulmani, perché nell'abbandono fedele alla volontà di Dio si avvicinino a 
Cristo, rivelazione suprema del Padre: Preghiamo ? 
- Preghiamo per il nostro paese, perché siano stabilite leggi giuste per il bene comune e tutti 
contribuiscano con responsabilità alla loro attuazione: Preghiamo ? 
- Preghiamo per noi presenti a questa celebrazione, perché amiamo la legge di Cristo come guida 
alla nostra libertà di figli di Dio: Preghiamo ? 
- Perché non riduciamo la religione ad un complesso di leggi. Preghiamo ? 
- Perché venga rispettato il giorno del Signore. Preghiamo ? 
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7) Preghiera finale :  Salmo  88 
Ho trovato Davide, mio servo. 
 
Un tempo parlasti in visione ai tuoi fedeli, dicendo: 
«Ho portato aiuto a un prode, 
ho esaltato un eletto tra il mio popolo. 
 
Ho trovato Davide, mio servo, 
con il mio santo olio l'ho consacrato; 
la mia mano è il suo sostegno, 
il mio braccio è la sua forza. 
 
Egli mi invocherà: "Tu sei mio padre, 
mio Dio e roccia della mia salvezza". 
Io farò di lui il mio primogenito, 
il più alto fra i re della terra». 
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Lectio del mercoledì   21  gennaio  2026 

 
Mercoledì  della Seconda  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Sant’Agnese 
Lectio :  1 Libro di Samuele  17,  32 - 33.  37.  40 - 51   
           Marco  3,  1  -  6   
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, che scegli le creature miti e deboli per confondere quelle forti, concedi 
a noi, che celebriamo la nascita al cielo della tua martire sant'Agnese, di imitare la sua costanza 
nella fede. 
 
Santa Agnese ci mostra oggi la vittoria dell'amore. Ma qual è questa vittoria? L'amore di Dio 
secondo san Paolo è l'amore cristiano cioè mai separato dall'amore del prossimo ed è bellissimo 
vederlo nei martiri. Malgrado le persecuzioni essi non sono mai venuti meno a questo amore più 
forte dell'odio. In modo speciale essi hanno riportato la vittoria dell'amore sull'odio non rinunciando 
mai ad amare i loro persecutori. 
 
 
2) Lettura :  1 Libro di Samuele  17,  32 - 33.  37.  40 - 51 
In quei giorni, Davide disse a Saul: "Nessuno si perda d'animo a causa di costui. Il tuo servo andrà 
a combattere con questo Filisteo". Saul rispose a Davide: "Tu non puoi andare contro questo 
Filisteo a combattere con lui: tu sei un ragazzo e costui è uomo d'armi fin dalla sua adolescenza". 
Davide aggiunse: "Il Signore che mi ha liberato dalle unghie del leone e dalle unghie dell'orso, mi 
libererà anche dalle mani di questo Filisteo". Saul rispose a Davide: "Ebbene va' e il Signore sia 
con te". Davide prese in mano il suo bastone, si scelse cinque ciottoli lisci dal torrente e li pose 
nella sua sacca da pastore, nella bisaccia; prese ancora in mano la fionda e si avvicinò al Filisteo. 
Il Filisteo avanzava passo passo, avvicinandosi a Davide, mentre il suo scudiero lo precedeva. Il 
Filisteo scrutava Davide e, quando lo vide bene, ne ebbe disprezzo, perché era un ragazzo, fulvo 
di capelli e di bell'aspetto. Il Filisteo disse a Davide: "Sono io forse un cane, perché tu venga a me 
con un bastone?". E quel Filisteo maledisse Davide in nome dei suoi dèi. Poi il Filisteo disse a 
Davide: "Fatti avanti e darò le tue carni agli uccelli del cielo e alle bestie selvatiche". 
Davide rispose al Filisteo: "Tu vieni a me con la spada, con la lancia e con l'asta. Io vengo a te nel 
nome del Signore degli eserciti, Dio delle schiere d'Israele, che tu hai sfidato. In questo stesso 
giorno, il Signore ti farà cadere nelle mie mani. Io ti abbatterò e ti staccherò la testa e getterò i 
cadaveri dell'esercito filisteo agli uccelli del cielo e alle bestie selvatiche; tutta la terra saprà che vi 
è un Dio in Israele. Tutta questa moltitudine saprà che il Signore non salva per mezzo della spada 
o della lancia, perché del Signore è la guerra ed egli vi metterà certo nelle nostre mani". 
Appena il Filisteo si mosse avvicinandosi incontro a Davide, questi corse a prendere posizione in 
fretta contro il Filisteo. Davide cacciò la mano nella sacca, ne trasse una pietra, la lanciò con la 
fionda e colpì il Filisteo in fronte. La pietra s'infisse nella fronte di lui che cadde con la faccia a 
terra. Così Davide ebbe il sopravvento sul Filisteo con la fionda e con la pietra, colpì il Filisteo e 
l'uccise, benché Davide non avesse spada. Davide fece un salto e fu sopra il Filisteo, prese la sua 
spada, la sguainò e lo uccise, poi con quella gli tagliò la testa. I Filistei videro che il loro eroe era 
morto e si diedero alla fuga. 
 
3) Commento 7  su  1 Libro di Samuele  17,  32 - 33.  37.  40 - 51 
● Brano conosciutissimo, Davide e Golia. Due eserciti schierati uno di fronte all’altro. Golia che 
lancia la sfida agli israeliti, propone di combattere in due: “chi vince questa vince tutto”. Un 
classico. Davide, che era il giovanotto che pascolava le pecore scelto da Dio per diventare re, si 
butta e si propone per combattere contro Golia il grande guerriero. Nessuno glielo ha chiesto, non 
si pone tante domande se ci siano altre persone più in gamba di lui, se lui è quello più adatto.. c’è 
                                                 
7  www.lachiesa.it   -  www.qumran2.net  - Paolo Vicini  in www.preg.audio.org  - Casa di Preghiera San 
Biagio 
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un bisogno e lui risponde. Segue l’istinto. Si ricorda di quando ha combattuto contro il leone e 
l’orso e li ha vinti perché il Signore era con lui. Ha fatto memoria di quello che gli era successo. 
Dobbiamo anche noi fare memoria delle battaglie che abbiamo vinto perché il Signore era con noi. 
Questo guardarci indietro ci aiuta nei momenti delle scelte, nei momenti in cui dobbiamo buttarci in 
avventure più grandi di noi, mettendoci anche la follia giovanile di Davide, che si lancia contro il 
guerriero Golia. Una follia agli occhi di tutti. Alcune volte ci facciamo troppe domande, dovremmo 
osare di fronte ai bisogni che incontriamo, non tanto domandarci «ma perché fra tutti io?», ma 
chiederci: «perché non io?». Quali armi ha Davide? Cinque sassi piatti di fiume, un bastone, una 
fionda e il nome del Signore degli eserciti. Il nostro Dio non usa la lancia e la spada, ha altre armi, 
la spada e la lancia sono le armi del mondo, identificano il potente agli occhi degli uomini, Dio ha 
altre armi. La nostra fionda e i nostri cinque sassi. Ricordiamoci nei nostri combattimenti quotidiani 
con noi stessi, con il maligno che ci stuzzica sulle nostre debolezze, che noi possiamo metterci i 
cinque sassi come il ragazzino mise quel giorno i cinque pani, e poi il Signore degli eserciti 
combatterà al nostro fianco e moltiplicherà, portandoci alla vittoria. Dobbiamo crederci osando 
come Davide, allora non perderemo. 
 
● "Va' e il Signore sia con te!" (1Sam 17,37) - Come vivere questa Parola? 
Su Israele incombe il pericolo, gigantesco: non solo l'esercito filisteo, ma una persona soprattutto, 
Golia, che incute timore e tremore più di qualsiasi altra minaccia. L'unico che non trema è Davide, 
appena giunto nell'accampamento degli Israeliti, forte delle sue esperienze da pastore che 
sconfigge anche i leoni e orsi se bisogna proteggere le pecore. Ma soprattutto è forte in lui la 
consapevolezza e la convinzione che è il Signore il vero liberatore da ogni pericolo! È il Signore 
che protegge ogni sua creatura! È il Signore che non abbandona il suo servo che con fiducia si 
affida a Lui. 
In questo momento, nell'accampamento israelitico ci sono due prescelti dal Signore, Davide e 
anche Saul che, seppur scartato dal Signore, rimane il suo servo, degno di tutto il rispetto. Ed è 
proprio lui che accoglie il suggerimento del giovane e scalpitante Davide e orienta il suo cuore 
verso l'unica meta: il Signore! Lo invia invocando su di lui la benedizione del Signore. La bravura, 
l'astuzia, il coraggio sono utili e anche necessari. Ma è solo Lui, "Emmanuele - Dio con noi", la 
vera salvezza e liberazione! 
Benedetto il Signore, mia roccia..., 
mio alleato e mia fortezza, 
mio rifugio e mio liberatore, 
mio scudo in cui confido... (dal Salmo responsoriale 144.1-2)  
Dal Commento per la Settimana di Preghiera per l'unità dei cristiani 2014 - quinto giorno : Cristo ha 
mutato le nostre relazioni chiamandoci amici anziché servi. In risposta a questa relazione d'amore, 
noi siamo condotti da relazioni di potere e di dominio ad una relazione di amicizia e di amore 
reciproco. 
Ecco la voce della Beata Laura Vicuña : Il mio unico desiderio è di aderire con gioia ai desideri di 
Gesù e all'amore di Maria SS.ma. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Marco  3,  1  -  6   
In quel tempo, Gesù entrò di nuovo nella sinagoga. Vi era lì un uomo che aveva una mano 
paralizzata, e stavano a vedere se lo guariva in giorno di sabato, per accusarlo. 
Egli disse all'uomo che aveva la mano paralizzata: "Àlzati, vieni qui in mezzo!". Poi domandò loro: 
"È lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o ucciderla?". Ma essi 
tacevano. E guardandoli tutt'intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse 
all'uomo: "Tendi la mano!". Egli la tese e la sua mano fu guarita. 
E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire. 
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5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Marco  3,  1  -  6   
● Un altro episodio ancora riguardo al sabato. Questa volta però non sono i discepoli di Gesù che 
trasgrediscono la legge, ma Gesù stesso. Il criterio di Gesù è questo: "Fare il bene, salvare una 
vita" (v. 4). Proprio a questo deve servire la legge del sabato: per la libertà e per il bene dell'uomo, 
per evitargli una vita da schiavo e da forzato. 
"Rattristato per la durezza dei loro cuori" (v.5). Gesù aveva cercato di evitare questa situazione; si 
era sforzato di rompere le barriere cercando il dialogo, perché fossero loro a dire ciò che si poteva 
fare in giorno di sabato, "ma essi tacevano" (v. 5). A questo punto Gesù fece la sua scelta: scelse 
l'uomo e lo guarì. Non lasciò passare quel giorno di festa senza che diventasse anche per quel 
malato un segno concreto di libertà. Gesù ha sempre amato la libertà per sé e per gli altri. 
"Tennero consiglio contro di lui per farlo morire" (v.6). Perché Gesù deve morire se guarisce la 
gente e cerca il vero bene dell'uomo? Per gli scribi la vera immagine di Dio può essere soltanto 
quella del giudice che condanna il colpevole (e, in questo, ben volentieri, gli darebbero una mano. 
Cfr anche Gv 8,3-11). 
E' abissale la differenza tra la loro concezione di Dio e il vero Dio, manifestato da Gesù: un Dio 
che sana, perdona, riconcilia, ama. Nel contrasto tra Gesù e coloro che detengono il potere, sono 
in gioco due diverse concezioni di Dio. 
Facciamo una breve digressione sulla logica dei farisei. Essi non hanno approvato la guarigione di 
un malato in giorno di sabato per timore di violare la legge, ma non hanno scrupolo, in giorno di 
sabato, di decidere la morte di una persona innocente, del Salvatore, di Dio stesso. Guarire e far 
vivere è un delitto che merita la morte, far morire è un'opera buona che rende gloria a Dio. Strana 
logica, strana morale: è la "morale" dell'odio che si oppone alla morale dell'amore. I farisei avevano 
fatto di Dio il nemico dell'uomo: il colmo dell'opera diabolica (cfr Gen 3; Gv 8,44). 
In Gesù si rivela Dio-con-noi-e-per-noi: questa è la grande novità della rivelazione. Ma gli uomini 
spesso rifiutano un Dio amico che li ama e li libera, e gli preferiscono un falso Dio che li 
spadroneggi. Di fronte alla durezza di cuore dei farisei, Gesù prova indignazione e tristezza. Il 
Cristo manifesta contemporaneamente la collera di Dio e la sua compassione che non viene mai 
meno di fronte alle sue creature incapaci di aprirsi alle sue sollecitazioni. 
Il miracolo della guarigione dell'uomo che aveva la mano secca costerà la vita a Gesù. La croce si 
profila ormai chiaramente. E' il prezzo del dono che ci fa guarendo la nostra mano incapace di 
accogliere e di donare. Le sue mani inchiodate scioglieranno la nostra mano rigida. 
Si scorge all'orizzonte l'albero dal quale penderà Gesù, il frutto della vita, verso cui possiamo e 
dobbiamo tendere la mano per diventare come Dio (cfr Gen 3). 
Questo racconto chiude una tappa del vangelo in cui Gesù ci ha rivelato chi è lui per noi in ciò che 
ha fatto per noi. 
 
● Potremmo pensare che il miracolo raccontato nel vangelo di oggi abbia tutto il suo significato 
semplicemente in una mano paralizzata che torna nuovamente a funzionare. Ma come sempre il 
vangelo dissemina dettagli che sono più decisivi di tutto ciò che invece a prima vista salta 
all’occhio. La scena è semplice: Gesù è nella sinagoga. In questa sinagoga c’è un uomo con la 
mano paralizzata. È sabato, e tutti fissano Gesù per vedere se guarirà o no quell’uomo in giorno di 
sabato. Gesù si accorge di tutti quegli occhi puntati e fa qualcosa di imprevedibile: “Egli disse 
all'uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati là nel mezzo!»”. Vuole correggere il loro punto 
focale. Essi lo osservano per avere di che accusarlo, invece Gesù mette al centro la sofferenza di 
quest’uomo, quasi a voler dire che la cosa che conta di più è quell’uomo e la sua sofferenza: “Poi 
domandò loro: «È permesso, in un giorno di sabato, fare del bene o fare del male? Salvare una 
persona o ucciderla?» Ma quelli tacevano”. La domanda è semplice: cos’è più importante il sabato 
o il dramma di una persona? Spontaneamente ci verrebbe da dire che la cosa più importante è 
quell’uomo, eppure non di rado noi perdiamo di vista il volto di chi ci sta accanto per difendere 
questioni di principio. Anche noi che leggiamo ogni giorno il vangelo potremmo cadere nello stesso 
tranello: difendere giusti principi oscurando il volto di persone concrete. “Allora Gesù, guardatili 
tutt'intorno con indignazione, rattristato per la durezza del loro cuore, disse all'uomo: «Stendi la 
mano!» Egli la stese, e la sua mano tornò sana”. Non so se fa più male l’occasione persa, o quello 
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sguardo pieno di indignazione che Gesù riserva alla durezza di cuori che ragionano così. Mi 
domando spesso se Gesù è colui che fomenta le mie battaglie nel difenderlo, o è colui che gode 
quando comincio a ragionare così come ragiona Lui. Ciò non significa che i principi non servono, 
ma che non devono mai diventare un’idolatria che oscura la sofferenza concreta delle persone. 
 
●  Nel vangelo di oggi meditiamo l'ultimo dei cinque conflitti che Marco presenta all'inizio del suo 
vangelo (Mc 2,1 a 3,6). I quattro conflitti precedenti sono stati provocati dagli avversari di Gesù. 
Quest'ultimo è provocato da Gesù stesso e rivela la gravità del conflitto tra lui e le autorità religiose 
del suo tempo. E' un conflitto di vita e morte. E' importante notare la categoria di avversari che 
spunta in questo conflitto. Si tratta di farisei e di erodiani, ossia delle autorità religiose e civili. 
Quando Marco scrive il suo vangelo negli anni 70, molti avevano ancora vivo il ricordo della 
terribile persecuzione degli anni 60, perpetrata da Nerone contro le comunità cristiane. Nell'udire 
che Gesù stesso era stato minacciato di morte e come si comportava in mezzo a questi conflitti 
pericolosi, i cristiani incontravano una fonte di coraggio e di orientamento per non scoraggiarsi 
lungo il cammino. 
 
●  Gesù nella sinagoga in giorno di sabato. Gesù entra nella sinagoga. Aveva l'abitudine di 
partecipare alle celebrazioni della gente. C'era lì un uomo dalla mano inaridita. Un disabile fisico 
non poteva partecipare pienamente, poiché era considerato impuro. Anche se presente nella 
comunità, era emarginato. Doveva rimanere lontano. 
 
●  La preoccupazione degli avversari di Gesù. Gli avversari osservano per vedere se Gesù 
guarisce in giorno di sabato. Vogliono accusarlo. Il secondo comandamento della Legge di Dio 
ordinava di "santificare il sabato". Era proibito lavorare in quel giorno (Es 20,8-11). I farisei 
dicevano che curare un malato era lo stesso che lavorare. Per questo insegnavano: "É proibito 
curare in giorno di sabato!" Mettevano la legge al di sopra del benessere delle persone. Gesù era 
una presenza scomoda, perché lui metteva il benessere delle persone al di sopra delle norme e 
delle leggi. La preoccupazione dei farisei e degli erodiani non era zelo per la legge, bensì volontà 
di accusare e di eliminare Gesù. 
 
●  Alzati e mettiti in mezzo! Gesù chiede due cose al disabile fisico: Alzati e mettiti in mezzo! La 
parola "alzati" è quella che anche le comunità di Marco usavano per dire "risuscitare". Il disabile 
deve "risuscitare", alzarsi, vivere in mezzo ed occupare il suo posto nel centro della comunità! Gli 
emarginati, gli esclusi, devono vivere in mezzo! Non possono essere esclusi. Devono stare 
insieme a tutti gli altri! Gesù chiama l'escluso a mettersi in mezzo. 
 
●  La domanda di Gesù lascia gli altri senza risposta. Gesù chiede: In giorno di sabato è permesso 
fare il bene o fare il male? Salvare una vita o toglierla? Avrebbe potuto chiedere: "In giorno di 
sabato è permesso curare: sì o no?!" E così tutti avrebbero risposto: "Non è permesso!" Ma Gesù 
cambiò la domanda. Per lui, in quel caso concreto, "curare" era lo stesso che "fare il bene" o 
"salvare una vita", e "non toglierla!" Con la sua domanda Gesù mette il dito sulla piaga. Denuncia 
la proibizione di curare in giorno di sabato considerandolo un sistema di morte. Domanda saggia! 
Gli avversari rimasero senza risposta. 
 
●  Gesù rimane indignato dinanzi alla chiusura mentale degli avversari. Gesù reagisce con 
indignazione e tristezza dinanzi all'atteggiamento dei farisei e degli erodiani. Ordina all'uomo di 
stendere la mano, e la guarisce. Curando il disabile, Gesù mostra che lui non è d'accordo con il 
sistema che mette la legge al di sopra della vita. In risposta all'azione di Gesù, i farisei e gli 
erodiani decidono di ucciderlo. Con questa decisione loro confermano che sono, di fatto, difensori 
di un sistema di morte! Non hanno paura di uccidere per difendere il sistema contro Gesù che li 
attacca e critica in nome della vita. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
 
 



Edi.S.I.  21

6) Per un confronto personale 
- Perché la comunità cristiana, come espressione della fede sia instancabile nel proteggere la vita 
e la dignità dell'uomo. Preghiamo ? 
- Perché i cristiani divisi si convertano all'unico Cristo che risana le ferite e annulla le separazioni, 
guidandoli alla piena comunione nella fede. Preghiamo ? 
- Perché le donne, che con difficoltà e paura portano in seno una promessa di vita, siano 
concretamente sostenute dalla comunità cristiana. Preghiamo ? 
- Perché gli handicappati e tutti i sofferenti nell'anima e nel corpo trovino in Cristo e nella 
solidarietà degli uomini la rasserenante certezza dell'amore di Dio. Preghiamo ? 
- Perché la nostra parrocchia impari a ricercare non la pratica formalistica della religione, ma in 
primo luogo l'amore di Dio e del prossimo. Preghiamo ? 
- Per i malati senza speranza. Preghiamo ? 
- Per i cristiani dal cuore duro. Preghiamo ? 
- Il disabile è stato chiamato a mettersi nel centro della comunità. Nella nostra comunità, i poveri e 
gli esclusi hanno un luogo privilegiato? 
- Ti sei già confrontato qualche volta con persone che come gli erodiani ed i farisei, mettono la 
legge al di sopra del benessere delle persone? Cosa hai sentito in quel momento? Hai dato 
ragione a loro o li hai criticati? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  143 
Benedetto il Signore, mia roccia. 
 
Benedetto il Signore, mia roccia, 
che addestra le mie mani alla guerra, 
le mie dita alla battaglia. 
 
Mio alleato e mia fortezza, 
mio rifugio e mio liberatore, 
mio scudo in cui confido, 
colui che sottomette i popoli al mio giogo. 
 
O Dio, ti canterò un canto nuovo, 
inneggerò a te con l'arpa a dieci corde, 
a te, che dai vittoria ai re, 
che scampi Davide, tuo servo, dalla spada iniqua. 
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Lectio del giovedì   22   gennaio   2026 

 
Giovedì  della Seconda  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno A) 
Lectio :  1 Libro di  Samuele  18,  6 - 9: 19, 1 - 7 
           Marco  3,  7  -  12 
 
 
1) Orazione iniziale 
Dio onnipotente ed eterno, infondi con benevolenza in noi il tuo Spirito, perché i nostri cuori siano 
animati da quel grande amore che rese il santo martire Vincenzo vittorioso nei tormenti del corpo. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1 Libro di  Samuele  18,  6 - 9: 19, 1 - 7 
In quei giorni, mentre Davide tornava dall'uccisione del Filisteo, uscirono le donne da tutte le città 
d'Israele a cantare e a danzare incontro al re Saul, accompagnandosi con i tamburelli, con grida di 
gioia e con sistri. Le donne cantavano danzando e dicevano: "Ha ucciso Saul i suoi mille e Davide 
i suoi diecimila". Saul ne fu molto irritato e gli parvero cattive quelle parole. Diceva: "Hanno dato a 
Davide diecimila, a me ne hanno dati mille. Non gli manca altro che il regno". Così da quel giorno 
in poi Saul guardava sospettoso Davide. Saul comunicò a Giònata, suo figlio, e ai suoi ministri di 
voler uccidere Davide. Ma Giònata, figlio di Saul, nutriva grande affetto per Davide. Giònata 
informò Davide dicendo: "Saul, mio padre, cerca di ucciderti. Sta' in guardia domani, sta' al riparo e 
nasconditi. Io uscirò e starò al fianco di mio padre nella campagna dove sarai tu e parlerò in tuo 
favore a mio padre. Ciò che vedrò te lo farò sapere". Giònata parlò dunque a Saul, suo padre, in 
favore di Davide e gli disse: "Non pecchi il re contro il suo servo, contro Davide, che non ha 
peccato contro di te, che anzi ha fatto cose belle per te. Egli ha esposto la vita, quando abbatté il 
Filisteo, e il Signore ha concesso una grande salvezza a tutto Israele. Hai visto e hai gioito. 
Dunque, perché pecchi contro un innocente, uccidendo Davide senza motivo?". Saul ascoltò la 
voce di Giònata e giurò: "Per la vita del Signore, non morirà!". Giònata chiamò Davide e gli riferì 
questo colloquio. Poi Giònata introdusse presso Saul Davide, che rimase alla sua presenza come 
prima. 
 
3) Commento 9  su 1 Libro di  Samuele  18,  6 - 9: 19, 1 - 7 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Dall’invidia, un peccato che arriva a uccidere le persone, Francesco ha messo in guardia durante 
la messa celebrata giovedì 21 gennaio nella cappella della Casa Santa Marta. 
 
Tratta dal primo libro di Samuele (18, 6-9; 19, 1-7), la prima lettura — ha fatto subito notare il Papa 
— «racconta l’entrata del re Saul in città, dopo la vittoria contro i filistei», ottenuta con il «duello tra 
Davide e Golia». Davvero «è la vittoria di tutto il popolo». E per questo il popolo «faceva festa: era 
quasi una festa rituale». La Bibbia, ha spiegato Francesco, racconta «che quando è morto il re 
Saul in battaglia, l’esercito è entrato dopo il tramonto, in silenzio: vittorioso, ma non aveva fatto 
festa perché il re era morto». Invece stavolta «si fa la festa, secondo la tradizione». 
 
E così, si legge nella Scrittura, «uscirono le donne di tutte le città», cantando e danzando per 
festeggiare la vittoria. È anche «un rituale di gioia: ricordiamo — ha detto Francesco — il re Davide 
quando danzava davanti all’arca: cantavano tutti, accompagnandosi con i tamburelli, con grida di 
gioia e con sistri». 
 
La Bibbia aggiunge anche che le donne danzando cantavano: «Ha ucciso Saul i suoi mille e 
Davide i suoi diecimila». Ed erano parole «che improvvisavano al momento, forse perché entrava 
nel canto così». Dunque, ad aver «vinto era il re: Davide aveva ucciso il filisteo — è vero! — era 
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stato lo strumento, e il popolo aveva quel senso che il re era l’unto del Signore». Così «cantavano: 
sapevano quella storia di Davide e lo mettevano nel canto». 
 
Ma «Saul, invece di essere felice per questa festa, ne fu molto irritato». Evidentemente «il cuore di 
Saul aveva qualcosa di storto» — ha spiegato Francesco — perché «ha fatto il calcolo: hanno dato 
a Davide diecimila e a me ne hanno dati mille!». Insomma, «era solo un canto, ma lo ha preso 
male: perché?». 
 
La questione, ha proseguito il Pontefice, è che il cuore di Saul «aveva qualcosa che ha aiutato a 
prendersela: era geloso». Egli «ha sentito un attacco di gelosia lì», per via di quel canto. Tanto che 
la Bibbia ci dice, appunto, che «ne fu molto irritato». Così il suo cuore «ha cominciato a funzionare 
in quella direzione». E «finisce peggio», tanto da indurlo a pensare: a Davide «non gli manca altro 
che il regno». Perciò «da quel giorno guardava sospettoso Davide», immaginando di continuo: 
«Questo mi tradirà!». Per tale ragione, ha affermato il Papa, Saul «prese la decisione di uccidere» 
Davide. E «il motivo non era il canto in quanto canto; il motivo era il cuore ammalato di gelosia, 
che porta Saul all’invidia». 
 
«Cosa brutta è l’invidia!» ha rimarcato Francesco. Si tratta, infatti, di «un atteggiamento, un 
peccato brutto». E «nel cuore la gelosia o l’invidia cresce come l’erba cattiva: cresce e soffoca 
l’erba buona». E così «tutto quello che gli sembra fare ombra, gli fa male: non è in pace. È un 
cuore tormentato, è un cuore brutto». E «il cuore invidioso — lo abbiamo sentito — porta ad 
uccidere, alla morte». 
 
Del resto, la Scrittura lo dice chiaramente: «Per l’invidia del diavolo è entrata la morte nel mondo». 
Non ha caso, ha ricordato il Papa, «l’invidia è anche una delle opere della carne che gli apostoli 
elencano nelle loro lettere, quando dicono: “le opere dello Spirito Santo sono queste; le opere della 
carne sono queste...”». 
 
«L’invidia uccide — ha ribadito Francesco — e non tollera che un altro abbia qualcosa che io non 
ho». E sempre crea sofferenza, «perché il cuore dell’invidioso o del geloso soffre: è un cuore 
sofferente». Proprio «quella sofferenza lo porta avanti a desiderare la morte degli altri». 
 
«Quante volte nelle nostre comunità — non dobbiamo andare troppo lontano per vedere questo — 
per gelosia si uccide con la lingua» ha ammonito Francesco. Succede così che «uno ha invidia di 
quell’altro e incominciano le chiacchiere: e le chiacchiere uccidono». Il passo biblico racconta 
inoltre che il re Saul, consigliato dal figlio Giònata, decide di non uccidere più Davide. Però poi, 
«passato il tempo, in un eccesso di ira, ha cercato» davvero di ucciderlo, «mentre suonava l’arpa». 
Insomma l’invidia «è una malattia che viene, che torna». 
 
«Pensando e riflettendo su questo passo della Scrittura», il Pontefice ha aggiunto: «Io invito me 
stesso — e tutti — a cercare se nel mio cuore ci sia qualcosa attribuibile alla gelosia o all’invidia, 
che sempre porta alla morte e mi impedisce di essere felice». Perché, ha proseguito, «sempre 
questa malattia porta a guardare quello che di buono ha l’altro come se fosse a scapito tuo». E 
«questo è un peccato brutto: è l’inizio di tanti, tanti crimini». 
 
«Chiediamo al Signore — ha proseguito il Papa — che ci dia la grazia di non aprire il cuore alle 
gelosie, di non aprire il cuore alle invidie, perché sempre queste cose portano alla morte». E ha 
ricordato in proposito l’atteggiamento di Pilato: era un uomo «intelligente e Marco, nel Vangelo, 
dice che Pilato se ne era accorto che i capi degli scribi gli avevano consegnato Gesù per invidia». 
 
Dunque «l’invidia — secondo l’interpretazione di Pilato, che era molto intelligente, ma codardo! — 
è quella che ha portato alla morte Gesù». È stata «lo strumento, l’ultimo strumento: glielo avevano 
consegnato per invidia». 
 
Prima di riprendere la celebrazione, Francesco ha chiesto «al Signore la grazia di non consegnare 
mai, per invidia, alla morte un fratello, una sorella della parrocchia, della comunità, neanche un 
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vicino del quartiere: ognuno ha i suoi peccati, ognuno ha le sue virtù. Sono proprie di ognuno». E 
ha invitato infine a «guardare il bene e a non uccidere con le chiacchiere per invidia o per gelosia». 
 
● Saul si ingelosì di Davide. (1Sam 18,9) - Come vivere questa parola? 
La prima lettura della liturgia odierna, letta alla luce della settimana di preghiera per l'unità dei 
cristiani, ci offre interessanti suggestioni. Saul e Davide: due "eletti" per guidare Israele. Due 
consacrati su cui si è posato lo Spirito. Molto li accomuna, ma qualcosa stride e l'unità auspicata 
s'infrange fin dall'inizio. È la presenza insidiosa del male di cui parla la Genesi: "Il peccato è 
accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, ma tu dominalo" (4,7). La "sacra unzione" 
dello Spirito non libera, né preserva dai limiti, non immunizza dal peccato. Ed ecco Saul corroso 
dalla gelosia per l'entusiasmo suscitato dalla strepitosa vittoria di Davide, che ha esposto la sua 
vita per la salvezza di Israele. È l'inizio di un cammino tortuoso che vedrà i due "unti-consacrati a 
Dio" su percorsi contrastanti: l'uno all'inseguimento dell'altro. Segnati entrambi dal nome di quel 
Dio che è per natura comunione, e nonostante ciò divisi. 
Scandalo che si perpetua nella storia. Battezzati nel nome dell'unico Dio, segnati dal medesimo 
sigillo dello Spirito, membra ferite di un unico Corpo, oggi siamo noi cristiani a scoprirci tanto vicini 
eppure tanto divisi. 
Oggi, nella mia pausa contemplativa, m'interrogherò sulla risonanza che ha in me il discorso del-la 
comunione nella comunità cristiana, il discorso ecumenico che viviamo in questa settimana di 
preghiera per l'unità dei cristiani. Lo vivo come qualcosa che mi riguarda personalmente? Lo soffro 
come una ferita che lacera quel Corpo Mistico di cui sono membro? Sono convinto che la radice 
della disunione è da ricercare innanzitutto dentro il cuore, dentro il mio cuore? Con il movimento 
ecumenico prego: Dio Padre, Signore della pace perdona la colpa della divisione nella tua Chiesa, 
Corpo di Cristo, e donaci il coraggio di cercare quell'unità che è tuo dono e volontà tua, e nella 
quale è la nostra pace. 
Ecco la voce del movimento ecumenico : Mentre preghiamo e ci adoperiamo per la piena e visibile 
unità della Chiesa, noi - e le tradizioni cui apparteniamo - saremo cambiati, trasformati e 
conformati ad immagine di Cristo. I cristiani intendono sforzarsi insieme, senza trionfalismi, in tutta 
umiltà, nel servizio a Dio e ai fratelli, sull'esempio di Gesù Cristo. Nel tendere all'unità, è questo 
l'atteggiamento che desideriamo chiedere a Dio tutti insieme. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Marco  3,  7  -  12 
In quel tempo, Gesù, con i suoi discepoli si ritirò presso il mare e lo seguì molta folla dalla Galilea. 
Dalla Giudea e da Gerusalemme, dall'Idumea e da oltre il Giordano e dalle parti di Tiro e Sidòne, 
una grande folla, sentendo quanto faceva, andò da lui. Allora egli disse ai suoi discepoli di tenergli 
pronta una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero. Infatti aveva guarito molti, 
cosicché quanti avevano qualche male si gettavano su di lui per toccarlo. 
Gli spiriti impuri, quando lo vedevano, cadevano ai suoi piedi e gridavano: "Tu sei il Figlio di Dio!". 
Ma egli imponeva loro severamente di non svelare chi egli fosse. 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Marco  3,  7  -  12   
● Il rifiuto e la condanna a morte di Gesù, da parte dei farisei e degli erodiani, segna il nuovo inizio 
del popolo di Dio. L'efficacia evangelica è molto diversa dall'efficienza umana: trae la sua forza 
dall'impotenza dell'uomo e dalla potenza di Dio: "Quando sono debole, è allora che sono forte" 
(2Cor 12,10). Perché Dio, contrariamente all'uomo, sa trarre successo dall'insuccesso e vita dalla 
morte. 
Le località nominate sono sette, un numero che indica completezza, totalità. Tutti accorrono a 
Cristo per formare la sua Chiesa. Egli non ha raggiunto il successo mediante la brama di avere, di 
potere e di apparire, origine di ogni male, ma ha vinto tutto questo proprio con il suo insuccesso, 
con la povertà, con il servizio e l'umiltà di chi ama. 
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Gesù è presentato come il centro di un ampio movimento di gente che cerca e trova in lui la 
possibilità di guarire. L'uomo è malato e il pellegrinaggio verso Gesù nasce da questo bisogno di 
salvezza. 
E' bello vedere Gesù pressato da tanta gente. Ma perché accorrono? Per interesse o per fede? 
Marco ci fa capire che l'entusiasmo della folla è suscitato dall'azione guaritrice di Gesù, non dalla 
fede. 
Solo i demoni conoscono l'identità di Gesù e la proclamano. Ma la loro propaganda è 
controproducente; il loro intento è di far fallire la rivelazione autentica di Gesù "bruciandola" 
anzitempo: di qui la reazione di Gesù che impone loro di tacere. 
La trappola tesa a Gesù dai demoni sta nel fatto che satana vuole anticipare la manifestazione 
della gloria di Gesù prima della sua morte in croce, perché solo lì Gesù si rivela veramente Figlio di 
Dio (cfr Mc 15,39), che dona agli uomini la salvezza totale e definitiva, cioè la redenzione della loro 
esistenza nella comunione con Dio. E' la tentazione che satana gli ripresenterà nuovamente per 
mezzo di Pietro (Mc 8,32-33). 
La fede non è solo sapere chi è Gesù. Anche i demoni lo sanno, meglio e prima di noi. Come 
scrive s. Giacomo: "Credono, ma tremano" (2,19). Credere è prima di tutto fare esperienza di Gesù 
che mi ha amato e ha dato se stesso per me (cfr Gal 2,20). Una fede ideologica, che tutto 
conosce, ma non fa esperienza dell'amore di Dio, è un anticipo dell'inferno. E' la pena del dannato 
che conosce il bene, ma non lo possiede. 
Il Signore non desidera la pubblicità da parte di nessuno (tanto meno da parte dei demoni!). 
Raggiunge tutti solo attraverso la debolezza di chi, conoscendolo veramente, lo annuncia come 
amore crocifisso, povero, umiliato e umile. La propaganda va esattamente nella direzione opposta 
e si serve proprio di quei mezzi che il Signore ha denunciato e rifiutato come tentazioni. 
 
● “Allora egli pregò i suoi discepoli che gli mettessero a disposizione una barca, a causa della folla, 
perché non lo schiacciassero. Infatti ne aveva guariti molti, così che quanti avevano qualche male 
gli si gettavano addosso per toccarlo”. Mi commuove la richiesta di Gesù nel Vangelo di oggi: 
elemosina un po’ di spazio sulla nostra barca per poter continuare a parlare a tutti. Il rischio, infatti, 
di essere schiacciato è alto. Non siamo forse abituati a pensare a un Dio che ha bisogno di noi. 
Dio per definizione è onnipotente, può tutto, non ha bisogno di nulla. Ma Gesù ci ha insegnato che 
Dio è talmente amante della nostra libertà da consegnarsi alle nostre scelte, ai nostri si e ai nostri 
no. Siamo discepoli di un Dio che si propone ma che non si impone. La fede, diceva Benedetto 
XVI, è una vittoriosa certezza. Ma questa vittoriosa certezza la si può perdere, rovinare, 
schiacciare nelle mille cose della vita. La vita spirituale è permettere a Gesù di avere un po’ di 
spazio nel nostro tempo, nelle nostre giornate, nelle nostre cose per continuare a proclamarci la 
buona notizia di essere completamente amati. Finché desidereremo avere un Dio che si impone a 
noi, rimarremo delusi. Gesù agisce con potenza nella vita di coloro che gli fanno spazio. Sarebbe 
bello se oggi ci domandassimo quanto spazio gli facciamo. Sarebbe bello avere consapevolezza 
se siamo come quei demoni che sanno bene chi è ma non si lasciano cambiare, o siamo come 
quelle folle che lo cercano solo perché vogliono essere guarite. Si è discepoli non quando si ha la 
risposta giusta, ne quando è la disperazione il vero motivo per cui lo cerchiamo; si è discepoli 
quando si decide di fare spazio a Colui che ha scelto la via dell’umiltà per portarci la salvezza. 
Pensare che il Figlio di Dio si è fatto uomo non serve a emozionarci in tempi di natale, ma serve a 
ricordarci che Colui che riempie i cieli e i cieli dei cieli, ha scelto di diventare bambino perché 
ognuno di noi rimanesse libero davanti a Lui. 
 
● La conclusione a cui si giunge alla fine di questi cinque conflitti (Mc 2,1 a 3,6), è che la Buona 
Novella così come era annunciata da Gesù diceva esattamente il contrario dell'insegnamento delle 
autorità religiose dell'epoca. Per questo, alla fine dell'ultimo conflitto, si prevede che Gesù non avrà 
una vita facile e sarà messo a morte. La morte spunta all'orizzonte. Decidono di farlo morire (Mc 
3,6). Senza una conversione sincera non è possibile per le persone giungere ad una 
comprensione corretta della Buona Novella. 
 
● Un riassunto dell'azione evangelizzatrice di Gesù. I versetti del vangelo di oggi (Mc 3,7-12) sono 
un riassunto dell'attività di Gesù ed accentuano un contrasto enorme. Poco prima, in Mc 2,1 a 3,6, 
si è parlato solo di conflitti, incluso il conflitto di vita e morte tra Gesù e le autorità civili e religiose 
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della Galilea (Mc 3,1-6). E qui nel riassunto, appare il contrario: un movimento popolare immenso, 
più grande del movimento di Giovanni Battista, poiché la gente viene non solo dalla Galilea, ma 
anche dalla Giudea, da Gerusalemme, dall'Idumea, dalla Transgiordania, e perfino dalla regione 
pagana di Tiro e Sidone per incontrarsi con Gesù! (Mc 3,7-12). Tutti vogliono vederlo e toccarlo. É 
tanta la gente, che Gesù stesso rimane preoccupato. Corre il pericolo di essere schiacciato dalla 
moltitudine. Per questo chiede ai discepoli di mettere una barca a disposizione in modo che la 
gente non lo schiacciasse. E dalla barca parlava alla moltitudine. Erano soprattutto gli esclusi e gli 
emarginati che venivano da lui con i loro mali: i malati e gli indemoniati. Costoro, che non erano 
accolti nella convivenza sociale della società del tempo, sono accolti da Gesù. Ecco il contrasto: 
da un lato i capi religiosi e civili decidono di mettere a morte Gesù (Mc 3,6); dall'altro, un 
movimento popolare immenso che cerca in Gesù la salvezza. Chi vincerà? 
 
● Gli spiriti impuri e Gesù. L'insistenza di Marco a proposito dell'espulsione dei demoni è molto 
grande. Il primo miracolo di Gesù è l'espulsione di un demonio (Mc 1,25). Il primo impatto causato 
da Gesù è dovuto all'espulsione di demoni (Mc 1,27). Una delle cause principali dello scontro di 
Gesù con gli scribi è l'espulsione dei demoni (Mc 3,22). Il primo potere che gli apostoli riceveranno 
quando sono mandati in missione è il potere di scacciare i demoni (Mc 16,17). Cosa significa nel 
Vangelo di Marco scacciare i demoni? 
 
● Al tempo di Marco, stava aumentando la paura dei demoni. Alcune religioni, invece di liberare la 
gente, alimentavano la paura e l'angoscia. Uno degli obiettivi della Buona Novella di Gesù è 
proprio quello di aiutare la gente a liberarsi da questa paura. La venuta del Regno significava la 
venuta di un potere più forte. Gesù è "l'uomo più forte" giunto per conquistare Satana, il potere del 
male, e rubargli l'umanità prigioniera della paura (Mc 3,27). Per questo Marco insiste molto sulla 
vittoria di Gesù sul potere del male, sul demonio, su Satana, sul peccato e sulla morte. Dall'inizio 
alla fine, con parole quasi uguali, ripete lo stesso messaggio: "E Gesù scacciava i demoni!" (Mc 
1,26.27.34.39; 3,11-12.15.22.30; 5,1-20; 6,7.13; 7,25-29; 9,25-27.38; 16,9.17). Sembra quasi un 
ritornello! Oggi, invece di usare sempre le stesse parole preferiamo usare parole diverse. 
Diremmo: "Il potere del male, Satana, che mette tanta paura alla gente, Gesù lo vinse, lo dominò, 
lo conquistò, lo rovesciò dal trono, lo scacciò, lo eliminò, lo annichilì, lo abbatté, lo distrusse e lo 
uccise!" Ciò che Marco vuole dirci è questo: "Ai cristiani è proibito avere paura di Satana!" Dopo 
che Gesù risuscitò, è una mania ed è mancanza di fede chiamare in causa, ogni momento, Satana 
come se avesse ancora qualche potere su di noi. Insistere nel pericolo dei demoni affinché la 
gente ritorni in chiesa, vuol dire ignorare la Buona Novella del Regno. E' mancanza di fede nella 
risurrezione di Gesù! 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Preghiamo per la Chiesa: il Signore continui a guarire e a liberare l'umanità sofferente attraverso 
l'opera dei cristiani. ? 
- Preghiamo per le autorità civili: non ricerchino un potere che divide e opprime, ma che risponda 
alle necessità degli umili e degli indifesi. ? 
- Preghiamo per le folle smarrite dei profughi, degli emigranti rifiutati, degli anziani abbandonati: la 
Provvidenza di Dio assista ciascuno di loro e muova alla solidarietà i cristiani. ? 
- Preghiamo per i malati psichici: la loro infermità, unita alla passione di Cristo, giovi per la 
salvezza di tutti e ci renda più consapevoli della nostra responsabilità verso i deboli. ? 
- Preghiamo per la nostra comunità locale: cerchi con perseveranza la presenza di Cristo nella 
preghiera e nei sacramenti, per essere da lui rinnovata. ? 
- Per la terra di Gesù e i popoli che vi abitano. Preghiamo ? 
- Per uno sviluppo della medicina nel rispetto dell'uomo. Preghiamo ? 
- O Dio, per l'intercessione di Gesù, guarisci il nostro cuore e il nostro corpo, perché possiamo oggi 
e ogni giorno sperimentare la tua misericordia. Preghiamo ? 
- Come vivi la tua fede nella risurrezione di Gesù? Contribuisce in qualche modo a farti vincere la 
paura? 
- Scacciare i demoni. Come fai per neutralizzare questo potere nella tua vita? 
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7) Preghiera : Salmo  55 
In Dio confido, non avrò timore. 
 
Pietà di me, o Dio, perché un uomo mi perseguita, 
un aggressore tutto il giorno mi opprime. 
Tutto il giorno mi perseguitano i miei nemici, 
numerosi sono quelli che dall'alto mi combattono. 
 
I passi del mio vagare tu li hai contati, 
nel tuo otre raccogli le mie lacrime: 
non sono forse scritte nel tuo libro? 
Allora si ritireranno i miei nemici, 
nel giorno in cui ti avrò invocato. 
 
Questo io so: che Dio è per me. 
In Dio, di cui lodo la parola, 
nel Signore, di cui lodo la parola. 
 
In Dio confido, non avrò timore: 
che cosa potrà farmi un uomo? 
Manterrò, o Dio, i voti che ti ho fatto: 
ti renderò azioni di grazie. 
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Lectio del venerdì   23   gennaio  2026 

 
Venerdì  della Seconda  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno A) 
Lectio :  1  Libro di Samuele  24,  3  -  21 
               Marco  3,  13  -  19 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, che governi il cielo e la terra, ascolta con bontà le preghiere del tuo 
popolo  e dona ai nostri giorni la tua pace. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1  Libro di Samuele  24,  3  -  21 
In quei giorni, Saul scelse tremila uomini valorosi in tutto Israele e partì alla ricerca di Davide e dei 
suoi uomini di fronte alle Rocce dei Caprioli. Arrivò ai recinti delle greggi lungo la strada, ove c'era 
una caverna. Saul vi entrò per coprire i suoi piedi, mentre Davide e i suoi uomini se ne stavano in 
fondo alla caverna. Gli uomini di Davide gli dissero: "Ecco il giorno in cui il Signore ti dice: "Vedi, 
pongo nelle tue mani il tuo nemico: trattalo come vuoi"". Davide si alzò e tagliò un lembo del 
mantello di Saul, senza farsene accorgere. Ma ecco, dopo aver fatto questo, Davide si sentì 
battere il cuore per aver tagliato un lembo del mantello di Saul. Poi disse ai suoi uomini: "Mi guardi 
il Signore dal fare simile cosa al mio signore, al consacrato del Signore, dallo stendere la mano su 
di lui, perché è il consacrato del Signore". Davide a stento dissuase con le parole i suoi uomini e 
non permise loro che si avventassero contro Saul. Saul uscì dalla caverna e tornò sulla via. 
Dopo questo fatto, Davide si alzò, uscì dalla grotta e gridò a Saul: "O re, mio signore!". Saul si 
voltò indietro e Davide si inginocchiò con la faccia a terra e si prostrò. Davide disse a Saul: 
"Perché ascolti la voce di chi dice: "Ecco, Davide cerca il tuo male"? Ecco, in questo giorno i tuoi 
occhi hanno visto che il Signore ti aveva messo oggi nelle mie mani nella caverna; mi si diceva di 
ucciderti, ma ho avuto pietà di te e ho detto: "Non stenderò le mani sul mio signore, perché egli è il 
consacrato del Signore". Guarda, padre mio, guarda il lembo del tuo mantello nella mia mano: 
quando ho staccato questo lembo dal tuo mantello nella caverna, non ti ho ucciso. Riconosci 
dunque e vedi che non c'è in me alcun male né ribellione, né ho peccato contro di te; invece tu vai 
insidiando la mia vita per sopprimerla. Sia giudice il Signore tra me e te e mi faccia giustizia il 
Signore nei tuoi confronti; ma la mia mano non sarà mai contro di te. Come dice il proverbio antico: 
"Dai malvagi esce il male, ma la mia mano non sarà contro di te". Contro chi è uscito il re 
d'Israele? Chi insegui? Un cane morto, una pulce. Il Signore sia arbitro e giudice tra me e te, veda 
e difenda la mia causa e mi liberi dalla tua mano". Quando Davide ebbe finito di rivolgere a Saul 
queste parole, Saul disse: "È questa la tua voce, Davide, figlio mio?". Saul alzò la voce e pianse. 
Poi continuò rivolto a Davide: "Tu sei più giusto di me, perché mi hai reso il bene, mentre io ti ho 
reso il male. Oggi mi hai dimostrato che agisci bene con me e che il Signore mi aveva 
abbandonato nelle tue mani e tu non mi hai ucciso. Quando mai uno trova il suo nemico e lo lascia 
andare sulla buona strada? Il Signore ti ricompensi per quanto hai fatto a me oggi. Ora, ecco, sono 
persuaso che certamente regnerai e che sarà saldo nelle tue mani il regno d'Israele". 
 
3) Riflessione 11 su 1  Libro di Samuele  24,  3  -  21 
● Bisogna capire da dove arriva questo strano incontro tra Saul e Davide, e chi sono questi due. 
Saul è il re di Israele che Dio aveva unto e scelto, ma che Dio ha rigettato perché aveva 
disubbidito a un suo ordine. Davide è il ragazzo che Dio ha scelto come nuovo re. Saul vede 
Davide come avversario e tenta in tutti i modi di ucciderlo. Davide scappa, ma Dio è con lui e lo 
protegge. Si nasconde in una caverna e nella stessa caverna entra Saul. Davide potrebbe 
ucciderlo, ma non lo fa, infatti riesce a tagliargli un pezzo del mantello senza che Saul se ne 
accorga. Ci ricorda quel mantello sfiorato a Gesù nella “ressa”. Quando il Signore è con noi non 
abbiamo paura di nulla. Questa è la forza della non violenza, la forza dell’amore. Davide non 
risponde a Saul con la forza, ma sistema lo cose. La violenza genera violenza, la vendetta contro il 
nemico è la cosa più facile. La non violenza è evangelica, è l’opposto di quello che il nostro istinto 
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ci direbbe di fare. La non violenza fa vincere entrambi: Davide e Saul. Dobbiamo stare attenti a 
non sdoganare la violenza. La guerra come unico modo per risolvere le controversie internazionali, 
considerare lecita la legittima difesa di chi ci ruba in casa, la pena di morte, l’ergastolo.. Il problema 
è sempre la disumanizzazione del nemico. Davide si inginocchia faccia a terra di fronte al proprio 
nemico, lo riconosce come l’unto dal Signore, ci insegna che di fronte ha una persona, non il suo 
aguzzino. Avrebbe potuto uccidere Saul nella caverna e in un istante tutto sarebbe terminato. Ma 
non lo ha fatto, ha cercato un bene superiore, è stato disposto a rischiare per costruire la pace. 
Aiutaci Signore a rischiare, a trovare le strade fantasiose per costruire la pace, oggi, con un piccolo 
gesto, rispondiamo al male che incontreremo con il bene e vinceremo entrambi. 
 
● Davide sa distinguere la vendetta dalla giustizia. Dio è il giusto giudice a cui Davide si appella 
lasciando che sia Dio a stabilire ciò che è giusto (v.13). Dio farà giustizia tra Saul e Davide, ma 
Davide non si vendicherà di Saul. Giustizia sarà fatta, ma da parte del giusto Giudice e nel tempo 
giusto della giustizia. Davide in questo caso non fa una vendetta personale e si affida al livello del 
giudizio appropriato tra due re umani: il Re divino. Davide non è accondiscendente al male, né sta 
zitto rispetto al male ricevuto da Saul: lascia tuttavia a Dio il diritto e i tempi in cui eseguire il 
giudizio, evitando di vendicarsi lui. La giustizia non è abolita, al contrario è affermata. Ciò che è 
fermata è la vendetta. Come risposta al male, la vendetta personale è sempre sbagliata. 
.______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo  Marco  3,  13  -  19   
In quel tempo, Gesù salì sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne 
costituì Dodici - che chiamò apostoli –, perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il 
potere di scacciare i demòni. Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro, 
poi Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di 
Boanèrghes, cioè "figli del tuono"; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo, 
figlio di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda Iscariota, il quale poi lo tradì. 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Marco  3,  13  -  19   
●. E' inutile cercare di localizzare questo monte perché "la montagna", in Marco, indica soprattutto 
il luogo delle rivelazioni divine, mentre il mare, come vedremo (4,35-39; 5,46-52), appare come il 
luogo della prova e delle dure realtà umane. 
Il numero dodici ha un chiaro valore simbolico: deve, evidentemente, essere messo in relazione 
con quello delle dodici tribù d'Israele presenti al Sinai per formare la comunità dell'Alleanza (Es 
24,4; Dt 1,23; Gs 3,12; 4,2 ss). 
La funzione dei Dodici viene subito precisata: "Ne costituì Dodici che stessero con lui e anche per 
mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demoni" (vv.14-15). Marco ha 
descritto Gesù come colui che predica e scaccia i demoni (1,39); ora afferma la stessa cosa dei 
suoi discepoli. La missione di Gesù continua e si rende visibile nel mondo attraverso i suoi inviati. 
Gesù sceglie e chiama. E' il cerchio di Gesù che si allarga: partecipa ad altre persone la sua forza 
e la sua autorità. In Gesù il regno di Dio si è fatto vicino agli uomini; ora si dilata nei Dodici e 
attraverso di loro si estenderà al mondo intero. 
Questi uomini sono presi dalla gente comune, con pregi e difetti, e sarebbe ingenuo e sbagliato 
idealizzare il gruppo che ne è uscito: non è una comunità di puri né un gruppo di educande. Il 
seguito del vangelo ce ne darà puntuale conferma. 
Il cristianesimo non è un'ideologia: è una compagnia reale con Gesù, in un rapporto da persona a 
persona, che ci coinvolge totalmente. E da questo coinvolgimento con Gesù, veniamo spinti verso 
tutti gli uomini fino agli estremi confini della terra: "L'amore di Cristo ci spinge... (2Cor 5,14). 
Andare verso tutti gli uomini e stare con lui sembrano due cose contraddittorie. Ma, in realtà, il 
Cristo va insieme con i cristiani: "Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore 
operava con loro e confermava la parola con i prodigi che l'accompagnavano" (Mc 16, 20). 
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Non c'è alternativa tra contemplazione e azione. La nostra missione nasce dall'essere in Cristo, e 
la nostra prima occupazione è di restare uniti con lui come il tralcio alla vite (cfr Gv 15,1ss), fino ad 
essere contemplativi nell'azione. 
 
● “Ne costituì Dodici che stessero con lui e anche per mandarli a predicare e perché avessero il 
potere di scacciare i demòni”. È bello pensare che il modo che Gesù ha di ragionare non è un 
modo aziendale. Egli non ha pensato alla Chiesa come l’esecutrice dei suoi progetti, ma come il 
circuito di relazioni dove Egli stesso poteva entrarci dentro in maniera totale. Per questo 
l’evangelista Marco sottolinea che il motivo per cui sceglie i dodici è innanzitutto perché “stessero 
con lui”, e solo in un secondo tempo per “mandarli a predicare”. Dobbiamo comprendere che la 
nostra vocazione cristiana non è sentirci delle pedine in mano a un Dio che ha progetti da 
realizzare, ma che siamo voluti e chiamati per vivere innanzitutto un rapporto preferenziale con lui. 
Altrimenti ci affanneremo a fare molte cose sentendoci però solo dei servi efficienti e non 
certamente dei figli felici. “Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro; poi 
Giacomo di Zebedèo e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè figli 
del tuono; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo di Alfeo, Taddeo, Simone il 
Cananèo e Giuda Iscariota, quello che poi lo tradì”. Gesù sceglie ognuno per ciò che è e non per 
ciò che dovrebbe essere. Egli non chiede a nessun suo discepolo di smettere di essere se stesso 
per seguirlo, anzi li lascia talmente tanto se stessi e liberi che potranno persino rinnegarlo e 
tradirlo. Senza questa caratteristica di libertà, la fede e il cristianesimo sarebbero solo delle mere 
esecuzioni di copioni già scritti, quando invece sono delle misteriose storie da scoprire. Il fatto che 
Dio sappia tutto, e sappia quindi anche come finirà la storia, non significa che per questo ci toglie 
la libertà di realizzarla. È forse questa la cosa più bella di Gesù: anche se sa, continua a investire e 
ad avere fiducia in ciascuno sapendo che persino da un errore si possono tirare fuori dei santi, e 
che in questo rischio risiede anche la terribile possibilità che qualcuno decida di perdersi 
completamente.   
 
● Tanti seguono Gesù... ma, alla fine, è Lui solo che decide chi avere con se per una missione 
particolare. 
E' importante per noi sapere che è sempre Lui che chiama e che sceglie. E' bello osservare come 
la scelta dei Dodici avviene dopo una lunghissima notte in preghiera, infatti, solo all'alba chiama i 
discepoli e comunica loro la Sua decisione. 
E' quello che dovremmo fare noi... pregare e chiedere al buon Dio il Suo parere prima di prendere 
qualsiasi decisione importante. 
Ne sceglie dunque dodici che rappresentano in qualche modo tutti i popoli: nessuno deve rimanere 
senza un buon pastore. Ma per essere tale, Gesù è come se mettesse una condizione: “Ne costituì 
Dodici – che chiamò apostoli –, perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di 
scacciare i demòni”. 
Questo significa che la cosa più importante è prima di tutto stare con Gesù, conoscere Gesù e 
amare Gesù sopra ogni cosa. I nostri occhi devono essere orientati verso di Lui... il nostro cuore 
deve palpitare per Lui... e le nostre braccia devono dirigersi verso di Lui. E solo dopo che avremmo 
posto Gesù al centro della nostra vita, saremmo in grado di essere degli strumenti affidabili per la 
costruzione del Suo Regno. Riusciremo quindi ad amare il prossimo, a servirlo e a guarirlo, solo se 
Cristo è radicato nel nostro cuore. Dobbiamo insomma conoscere ogni cosa di Gesù: le parole, le 
opere, gli insegnamenti, le risposte, ma soprattutto gli atteggiamenti, un certo stile, un certo sentire 
come Cristo... 
Nella nostra società c'è un po' di confusione... si pensa di essere religiosi compiendo un certo 
numero di pratiche esteriori, ma questo non significa avere fede, o al massimo è come la fede di 
un granello di senapa diviso quattro. L'errore di tanti consiste nel pretendere di fare proseliti da 
ogni parte a suon di parole; parole che vengono spesso smentire dai fatti, ossia dall'incoerenza dei 
comportamenti; parole che non hanno molta autorità perché ripetono più che altro cose sentite da 
altri, ma non sono  veramente assimilate, vissute, "sofferte"... 
Troppi si credono evangelizzatori, troppi si credono buoni, troppi si credono miti, troppi si credono 
umili, troppi credono di amare Dio... Ma troppo pochi hanno il coraggio di dire gemendo: "Mio Dio, 
io non ti amo... io non credo in te... io non spero in te...". A questo punto mi domando, ma il Curato 
d'Ars quando esclamava: “Popolo insensibile, perché non ti lasci toccare!?”... a chi si rivolgeva, se 
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tutti sono così perfettini?... Diceva bene Benedetto XVI: “Conoscere Cristo, come processo 
intellettuale e sopratutto esistenziale, è un processo che ci fa testimoni. In altre parole, possiamo 
essere testimoni soltanto se Cristo lo conosciamo di prima mano e non solo da altri, dalla nostra 
propria vita, dal nostro incontro personale con Cristo”. Le belle parole non incantano il Signore, ma 
è il riconoscere la nostra miseria che commuove il buon Dio, perché sa di grido e di gemito... e 
questi gemiti sono musica per le Sue orecchie... allora non rimarrà sordo, ma trasformerà i nostri 
cuori. Quindi, suggerimento pratico... non iniziare e non terminare mai una giornata senza almeno 
una bella chiacchierata con Dio. 
Quando Dio sceglie qualcuno usa dei criteri diversi dai nostri; come vediamo, infatti, i discepoli non 
erano farina da ostie, ma Gesù non li ha scelti perché erano belli, intelligenti, dolci o irresistibili, ma 
perché ha visto nel loro cuore qualcosa di speciale. Essi volevano veramente conoscere Cristo, e 
anche se non capivano subito - l'amore di Dio è più forte delle nostre comprensioni -, il loro 
desiderio di verità, di giustizia, di amore... ha fatto superare loro tante paure, tanti dubbi, tante 
difficoltà...  
Chiediamo al buon Dio di rafforzare la nostra fede perché gli altri, vedendoci, possano dire: "Ecco, 
quello è un vero discepolo!". Chiediamogli di aiutarci ad imitare i dodici; e che anche loro ci 
incoraggino quando andiamo contro corrente, quando siamo derisi perché andiamo in Chiesa, 
quando parliamo di Lui, quando non vogliamo adeguarci alla logica del mondo... ma sopratutto ci 
aiutino a cedere le redini della nostra vita al capitano migliore che c'è sulla piazza. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Per un confronto personale 
- Concedi, Signore, al tuo popolo fondato sugli apostoli, giorni sereni e frutti di bene. Noi ti 
preghiamo ? 
- Benedici, Signore, il Papa, i vescovi e i loro collaboratori che tu invii a evangelizzare, e dona loro 
amore e sapienza. Noi ti preghiamo ? 
- Illumina, Signore, i ragazzi e le ragazze che compiono una decisiva scelta di vita e chiama nuovi 
operai nella tua messe. Noi ti preghiamo ? 
- Dona, Signore, a tutti i cristiani un rapporto personale e profondo con Cristo, perché comunichino 
con gioia agli altri la propria fede. Noi ti preghiamo ? 
- Suscita, Signore, nella nostra comunità parrocchiale, un rinnovato impegno ad evangelizzare, 
con le parole e con le opere, l'ambiente in cui viviamo. Noi ti preghiamo ? 
- Perché anche noi ci lasciamo evangelizzare. Noi ti preghiamo ? 
- Per i sacerdoti, i religiosi e le religiose della nostra parrocchia. Noi ti preghiamo ? 
- O Signore, tu ci hai chiamati per nome affidandoci una missione particolare nella tua Chiesa, e ci 
ami di amore eterno: attiraci sempre di più a te e rendici strumenti della tua salvezza. Noi ti 
preghiamo ? 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  56 
Pietà di me, o Dio, pietà di me. 
 
Pietà di me, pietà di me, o Dio, 
in te si rifugia l'anima mia; 
all'ombra delle tue ali mi rifugio 
finché l'insidia sia passata. 
 
Invocherò Dio, l'Altissimo, 
Dio che fa tutto per me. 
Mandi dal cielo a salvarmi, 
confonda chi vuole inghiottirmi; 
Dio mandi il suo amore e la sua fedeltà. 
 
Innàlzati sopra il cielo, o Dio, 
su tutta la terra la tua gloria. 
Grande fino ai cieli è il tuo amore 
e fino alle nubi la tua fedeltà. 
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Lectio del sabato   24  gennaio  2026 

 
Sabato della Seconda  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno A) 
San Francesco di Sales 
Lectio : 2  Libro di Samuele  1, 1 - 4. 11 - 12. 17. 19. 23 - 27 
            Marco  3,  20  -  21   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, per la salvezza delle anime hai voluto che il vescovo san Francesco [di Sales] si facesse 
tutto a tutti: concedi a noi, sul suo esempio, di testimoniare sempre nel servizio ai fratelli la 
dolcezza del tuo amore. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  2  Libro di Samuele  1, 1 - 4. 11 - 12. 17. 19. 23 - 27 
In quei giorni, Davide tornò dalla strage degli Amaleciti e rimase a Siklag due giorni. Al terzo giorno 
ecco arrivare un uomo dal campo di Saul con la veste stracciata e col capo cosparso di polvere. 
Appena giunto presso Davide, cadde a terra e si prostrò. Davide gli chiese: "Da dove vieni?". 
Rispose: "Sono fuggito dal campo d'Israele". Davide gli domandò: "Come sono andate le cose? 
Su, dammi notizie!". Rispose: "È successo che il popolo è fuggito nel corso della battaglia, molti 
del popolo sono caduti e sono morti; anche Saul e suo figlio Giònata sono morti". 
Davide afferrò le sue vesti e le stracciò; così fecero tutti gli uomini che erano con lui. Essi alzarono 
lamenti, piansero e digiunarono fino a sera per Saul e Giònata, suo figlio, per il popolo del Signore 
e per la casa d'Israele, perché erano caduti di spada. 
Allora Davide intonò questo lamento su Saul e suo figlio Giònata: "Il tuo vanto, Israele, sulle tue 
alture giace trafitto! Come sono caduti gli eroi? O Saul e Giònata, amabili e gentili, né in vita né in 
morte furono divisi; erano più veloci delle aquile, più forti dei leoni. Figlie d'Israele, piangete su 
Saul, che con delizia vi rivestiva di porpora, che appendeva gioielli d'oro sulle vostre vesti. 
Come son caduti gli eroi in mezzo alla battaglia? Giònata, sulle tue alture trafitto! Una grande pena 
ho per te, fratello mio, Giònata! Tu mi eri molto caro; la tua amicizia era per me preziosa, più che 
amore di donna. Come sono caduti gli eroi, sono perite le armi?". 
 
3) Riflessione 13  su 2  Libro di Samuele  1, 1 - 4. 11 - 12. 17. 19. 23 - 27 
● Il testo racconta una cosa quanto mai comune, la comunicazione della notizia della morte di una 
persona cara, avvenuta in modo drammatico. Questo ci è successo. Questo succede anche oggi. 
Arriva un uomo a comunicare a Davide che Saul e il figlio sono morti uccisi di spada. Davide vuole 
sapere come è successo, vuole conoscere i particolari. Poi  assieme a chi gli è accanto dà sfogo al 
dolore, lo manifesta, poi intona un lamento in cui canta le lodi di Saul e di suo figlio. Canta il bene 
che ha voluto a Gionata, si chiede il perché di quella morte.  Sì questa è un’esperienza che noi 
abbiamo. Nel corso della vita a tutti accade questo. Poter manifestare il proprio dolore, sentirlo 
condiviso da altri, chiedersi il perché di quella morte, poter dire la bellezza di chi è venuto a 
mancare, esprimere quanto ci manchi, quanto dolore ci sia in quella perdita, questo è umano, è 
necessario. Ed il perché non lo sappiamo, non ci sono parole per dire perché. Il brano di oggi 
termina con la domanda. La risposta non c’è ed è presuntuoso dire il perché, le  risposte 
preconfezionate, come quella che il Signore chiama i migliori, ad esempio, può essere offensiva. 
Non c’è risposta sul perché di morti premature o drammatiche. C’è solo il sapere che chi è morto è 
nell’abbraccio di Dio e il sapere che accanto a noi, che siamo nel dolore, Gesù c’è, Gesù che ha 
pianto sulla morte di Lazzaro, che è morto in croce per assumere ogni nostra sofferenza ed esserci 
vicino in ogni dramma. Nella nostra sofferenza Gesù c’è e non siamo soli. 
 
● Davide, al momento di scendere dai Filistei, non aveva consultato Dio, e si era trovato molto 
male. Ma quest’esperienza amara non è stata inutile. Ora interroga il Signore due volte. — Non 
insisteremo mai abbastanza su questa regola fondamentale della vita cristiana: la dipendenza. È 
un dovere, ma anche la sorgente della nostra forza e della nostra sicurezza. 
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Hebron, ove Dio conduce il suo unto, è un luogo che parla di morte. Vi si trovano i sepolcri dei 
patriarchi. Cristo, il Diletto di Dio, il vero Davide, prima di prendere ufficialmente il suo regno, è 
entrato nella morte per obbedienza a Dio. Ed è pure il terreno sul quale conduce i suoi. Il cristiano 
è morto con Cristo. 
Davide non dimentica quegli abitanti di Jabes di Galaad che avevano mostrato benignità verso 
Saul. E il Signore dimenticherà forse quel po’ di misericordia che Egli ci avrà dato di dimostrare? 
(Ebrei 6:10). 
La sovranità di Davide non si stabilirà che a poco a poco. Per ora soltanto la tribù di Giuda la 
riconosce. Il rimanente del popolo è sottomesso a Ish-Bosheth, figlio di Saul, sostenuto da Abner, 
antico aiutante di campo di quest’ultimo. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Marco  3,  20  -  21   
In quel tempo, Gesù entrò in una casa e di nuovo si radunò una folla, tanto che non potevano 
neppure mangiare. Allora i suoi, sentito questo, uscirono per andare a prenderlo; dicevano infatti: 
"È fuori di sé". 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo  Marco  3,  20  -  21  
● "In quel tempo, Gesù entrò in una casa e si radunò di nuovo attorno a lui molta folla. Al punto 
che non potevano neppure prendere cibo. Allora i suoi. Sentito questo, uscirono per andare a 
prenderlo; poiché dicevano: "E' fuori di sé"." (Mc 3,20-21) - Come vivere questa Parola? 
Di nuovo una grande folla segue Gesù fino in casa. Sono talmente pigiati che non riescono 
neppure a disporsi per "prendere cibo". In questa pagina evangelica, la casa non è ritenuta il posto 
degli affetti familiari, il luogo sicuro dove uno può stare tranquillo e protetto. E' invasa da tanta 
gente e pure da confusione e disagio. Ecco che allora entrano in campo i "suoi", cioè i più intimi, i 
parenti del Maestro, che escono dalla loro casa per andare a prenderlo perché lo ritengono pazzo, 
fuori di sé. 
"Secondo i suoi Gesù dovrebbe avere un po' più di buon senso. Dovrebbe investire bene le sue 
qualità. Gesù invece simpatizza coi cattivi e trascura i propri interessi; si può prevedere che con la 
sua bontà e sprovvedutezza andrà a finir male". 
Quante volte anche noi se qualcuno nel nostro ambiente lancia un'idea originale o propone 
un'azione buona abbiamo reazioni ostili. Sono i pregiudizi che ci spingono a demolire, comunque a 
criticare. E' la storia di sempre che per il Figlio di Dio ha significato la Passione e la morte. 
Ricordiamo a questo proposito il monito di Papa Francesco: "Si può uccidere con le parole". E 
Chiediamo al Signore di donarci parole e pensieri puliti. 
Ecco la voce della preghiera  (Inno del giovedì - lodi mattutine): 
"Al sorger della luce, 
ascolta o Padre Santo 
la preghiera degli umili. 
Dona un linguaggio mite, 
che non conosca i fremiti 
dell'orgoglio e dell'ira. 
Donaci occhi limpidi 
Che vincano le torbide 
Suggestioni del male." 
 
● “Entrò in una casa e si radunò di nuovo attorno a lui molta folla, al punto che non potevano 
neppure prendere cibo”. La brevità del Vangelo di oggi è inversamente proporzionale all’efficacia 
dell’immagine. Infatti l’immensità della gente che attornia Gesù è così grande che si ha subito la 
sensazione che l’evangelista Marco stia man mano facendo percepire che l’identità di Gesù si sta 
rivelando, e proprio per questo il suo seguito diventa incontenibile. Ma è interessante l’annotazione 
successiva del versetto seguente: “Allora i suoi, sentito questo, uscirono per andare a prenderlo; 
poiché dicevano: «È fuori di sé»”. Infatti se da una parte Gesù sta emergendo nella sua identità 
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messianica, la difficoltà che fanno le persone che lo conoscono da tempo, soprattutto i suoi 
parenti, è accettare che quel ragazzo cresciuto con loro non è solo il figlio di Giuseppe il 
falegname, ma è il figlio di Dio. Per fare un paragone con noi dovremmo dire che molte volte di 
Gesù ci prendiamo gli insegnamenti, le parole, le indicazioni, ma facciamo fatica ad accettare che 
Egli non è solo un maestro di vita, ne solo un geniale psicologo o una fine guida spirituale ma 
bensì il figlio di Dio venuto a salvarci. Tutte le cose buone che Gesù suscita possono essere 
catalogate in esperienze positive riscontrabili nel mondo, ma c’è una cosa che sfugge ogni 
catalogazione ed è la sua origine divina. È proprio questo dettaglio che fa credere ad alcuni che 
sia pazzo. Ma con il tempo anche loro dovranno ricredersi, accettando che l’unica pazzia di cui si 
può accusare Gesù ha a che fare con l’amore per ogni uomo. È comunque bello poter pensare che 
alla fine se Gesù non ci scandalizza, ciò significa che c’è qualcosa che non va. L’esperienza della 
fede non è essere confermati nelle nostre aspettative ma lasciarci stupire e mettere in crisi dal 
Signore che supera spesso le nostre aspettative. In questo senso lo scandalo è la maniera 
ordinaria attraverso cui il Signore ci ricorda che Egli è Dio. 
 
● A questo punto il vangelo comincia a presentare le prime risposte degli uomini al problema 
fondamentale: "Chi è Gesù?". 
La prima è dei "suoi", cioè dei parenti di Gesù, i quali dicevano: "E' fuori di sé" (v. 21). Lo 
considerano dunque un pazzo, uno scriteriato, uno che getta il discredito su tutta la famiglia. La 
cosa migliore è prenderlo e rinchiuderlo. 
Questo testo ci rivela la maniera di pensare degli uomini, ai quali manca qualsiasi comprensione 
per le assolute esigenze di Dio. Essi non comprendono che un uomo possa essere tutto preso 
dagli interessi di Dio e dedicarsi completamente al suo servizio. Una tale cecità è sempre un 
pericolo per parenti e familiari di uomini che Dio chiama a un particolare servizio, ed è un 
ammonimento a guardarsi da pensieri di ordine semplicemente naturale e da preoccupazioni 
borghesi riguardo al buon nome, alla salute e agli affari. Gesù sta al di fuori di queste categorie e 
fa entrare anche i suoi discepoli al servizio delle esigenze totalitarie di Dio. 
Più avanti i suoi parenti torneranno alla carica (Mc 3,31-35) e il ritorno di Gesù nella sua patria 
renderà palese lo stesso rifiuto a credergli (Mc 6,1-8). 
Secondo i "suoi" (vedi Pietro in Mc 8,31ss), Gesù dovrebbe avere un po' più di buon senso: 
Dovrebbe investire meglio le sue qualità per avere di più, potere di più e valere di più. Secondo i 
"suoi", questi sono i mezzi utili per il trionfo del bene, per togliere il potere ai cattivi, per orientare 
tutto "a fin di bene" e, soprattutto, per la gloria di Dio. 
Gesù invece simpatizza con i cattivi e trascura i propri interessi: si può prevedere che con la sua 
bontà e sprovvedutezza, e facendo l'avvocato degli emarginati e di quelli che non contano 
(l'avvocato delle cause perse!), andrà a finir male. 
E' fuori di sé, è pazzo! Per noi che abbiamo barattato l'intelligenza con la furbizia, saggio è colui 
che cerca l'utile e il vantaggio proprio, e non il bene e la verità. Questo buon senso umano ha 
fuorviato i parenti di Gesù, fuorvierà Giuda e tanti altri dopo di lui. 
Gesù fu, è e sarà rifiutato proprio perché povero, umiliato e umile. Ma questa sua pazzia è la 
sapienza di Dio. "Mentre i giudei chiedono miracoli e i greci cercano la sapienza, noi predichiamo 
Cristo crocifisso, scandalo per i giudei, stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia 
giudei che greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio. Perché ciò che è stoltezza di 
Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini" (1Cor 1,22-
25). 
"Essere con Gesù" richiede il cambiamento dal pensiero dell'uomo al pensiero di Dio. Senza 
questa conversione radicale della mente e del cuore si rimane fuori della sua famiglia, anche se ci 
sembra di volergli bene. 
Senza una conversione radicale, in realtà, non si ama lui, ma se stessi e i propri progetti proiettati 
in lui e nei suoi progetti, pronti a seguirlo quando lui ci segue e a catturarlo quando lui non ci 
segue. Questo non è amore, ma egoismo, è il tentativo di assimilare lui a noi invece di assimilare 
noi a lui. 
Anche nella preghiera, c'è la tentazione costante di chiedere a Dio di fare la nostra volontà invece 
della sua. E (naturalmente!) sempre a fin di bene. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Per la Chiesa: manifesti nel mondo la multiforme sapienza di Dio, secondo il disegno eterno 
attuato in Cristo Gesù. Preghiamo ? 
- Per quanti hanno incarichi pastorali nella Chiesa: con san Francesco di Sales sappiano offrire la 
propria vita per le pecore del gregge. Preghiamo ? 
- Per il cammino ecumenico: il dialogo teologico e il rinnovamento spirituale aiutino le Chiese a 
riunirsi un giorno in un solo ovile e con un solo pastore. Preghiamo ? 
- Per il rinnovamento spirituale dei laici: esso si traduca in impegno ecclesiale, sociale e familiare. 
Preghiamo ? 
- Per quanti, nella nostra parrocchia, avvertono una sete più intensa di vita spirituale: sappiano 
viverla con la coerenza delle opere. Preghiamo ? 
- Per i religiosi che si ispirano a san Francesco di Sales. Preghiamo ? 
- Per i responsabili dei gruppi giovanili della nostra parrocchia. Preghiamo ? 
- O Dio, che nel santo vescovo Francesco di Sales hai dato a tutti un luminoso esempio di vita 
evangelica, esaudisci queste nostre suppliche e donaci un cuore pacificato e ricco di amore. 
Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  79 
Fa' splendere il tuo volto, Signore, e noi saremo salvi. 
 
Tu, pastore d'Israele, ascolta, 
tu che guidi Giuseppe come un gregge. 
Seduto sui cherubini, risplendi 
davanti a Èfraim, Beniamino e Manasse. 
Risveglia la tua potenza 
e vieni a salvarci. 
 
Signore, Dio degli eserciti, 
fino a quando fremerai di sdegno 
contro le preghiere del tuo popolo? 
Tu ci nutri con pane di lacrime, 
ci fai bere lacrime in abbondanza. 
Ci hai fatto motivo di contesa per i vicini 
e i nostri nemici ridono di noi. 
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